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Perché?
Il Mongioie è sempre stato uno dei ter-

reni di caccia del GSP, ma non è mai stato 

anni ’50, sede dei primi campi speleologici 
del GSP agli inizi degli anni ‘70, dimenti-
cato e poi “riscoperto” agli inizi degli anni 
’90, nuovamente dimenticato e ritornato 

Morfologicamente complesso, visto da 
sopra sembra avere potenziali incredibili 

Per impolpare il bollettino relativo al 
primo trimestre dell’anno e perciò povero 
di attività, si è deciso di dare sviluppo a 
un’idea di Ube di dedicarlo a una mono-

stati troppo ottimisti sui tempi e sul nume-

aspettare il resto oppure provvedere in 
proprio, cosa ampiamente fatta dal solito 
Ube… E a un certo punto il numero delle 
pagine è arrivato a superare il massimo 
consentito al tipografo per pinzare i fogli 
senza dover ricorrere a una costosa rile-

c’è, ma si sono dovute rinviare al prossi-
mo numero varie comunicazioni relative 

-
dano soprattutto notiziario, attività di cam-
pagna, recensioni, nonché un articolo di 
Paolo Forti sui fenomeni carsici in gesso 

-
dati innanzitutto la perdita di Lucia Vallardi 
e di Luigi “Birci” Barcellari, e il trasloco in 

ma in realtà sono troppo poche le grotte 
esplorate per poter parlare di un vero si-

di essere un sistema importante e com-

Dopo il lavoro sistematico di posizio-
namento delle cavità svolto dall’AGSP 
nel 2003-2009, portato avanti grazie alla 
“dipendenza da Mongioie” di Ube, era do-
veroso raccogliere le informazioni più im-

una nuova sede della Uget con sposta-

Il prossimo bollettino è in fase avanza-
ta di preparazione e sarà anch’esso nu-
trito, con i rinvii predetti, con tutta l’attività 
estiva, stage e serate, consuete assem-
blee, la rievocazione della Chiusetta dopo 
vent’anni, i lavori importanti alla Capanna, 

-
ti l’”Operazione 700 ore sottoterra” e altri 
indimenticabili eventi che hanno fatto cre-

La parola al Presidente
A. Gabutti

Perché?
M. Di Maio.

AVVISO IMPORTANTE:

Il nuovo indirizzo è:
GSP Torino c/o CAI UGET
corso Francia, 192 (Parco Tesoriera)
10145 Torino
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Speciale Mongioie
Introduzione

U. Lovera

Preistoria. La cima del Mongioie, come 
dice già la parola, era sede di Giove, o più 
precisamente del dio Teutates, che appo 
gli antichi liguri teneva il luogo di Giove. 
Quando sulla montagna avvolta di nembi 
si sentiva il tuono brontolare, Teutates era 
in collera con gli uomini, etc. etc.

Storia. Le grandi vicende storiche non 
pare abbiano interessato il Mongioie, in-
torno al quale la vita si svolge oggi, come 
duemila anni fa, per alcuni mesi d’estate 
nei gias circondati dall’acre odore preisto-
rico dello sterco bovino e ovino, coperti 
da preistoriche teppe di terra, producenti 
preistoriche raschere e simili, conservate 
in (forse) protostoriche séle (cellae) e tal-
volta ancora in preistoriche grotte. Proprio 
alle grotte si riferiscono gli avvenimenti più 
straordinari, tramandati anzitutto dalla

Speleoleggenda. 1.- Nel Garbo del 
Manco ci stava un frate che tesseva la 
tela della vita. Averne un pezzo voleva dire 
evitare morte e miseria. Un giorno questa 

-
nisce mai. Corre a prendere le forbici, ma 
nel mentre il frate ricupera la tela. (Ah! ah!).     

2.- Nella Carsena delle Colme in una 
calda giornata d’estate precipitò un intero 
gregge in cerca di frescura. Il pastore, giun-
to troppo tardi, trova solo più il cane e irato 
lo spedisce guaiolante appresso il greg-
ge, nell’abisso. Ora questo cane in realtà 
era una cagna e anche incinta. Le groppe 
del pecorame agonizzante sul fondo attu-
tiscono la sua caduta. Neppure abortisce 
e s’inoltra per segreti cunicoli nelle viscere 
del monte. Qualche mese dopo la vedono 
uscire dalla grotta delle Vene (dal Garbo 
del Manco, secondo un’altra versione) se-
guita da sette canini, tutti vivi e vegeti, ma 

tutti ciechi da un occhio, colpa di uno spun-
tone di roccia (stalattite?) sporgente in uno 
stretto passaggio. Questi fatti leggendari 
ebbero il loro peso nell’indirizzare il corso 
della

Speleoistoria. Verso il 1900 il medico 

raggiungere il Garbo omonimo. Lo stes-
so, appeso a una corda, viene calato nel-
la Carsena delle Colme. Esplora anche 
le Vene. Partecipi di queste gesta furono 
alcuni baldi giovani (allora) di Viozene, evi-

loro ormai tremula voce raccolsi ancora gli 
echi di questa epopea, il cui eroe era noto 
come l’”dutùr di garb”. Lode a lui.

imprese sulla rivista del CAI del 1901, ec-
citando la giovane e speleo-ardente fan-
tasia dei fondatori del GSP, i quali nel ‘53 
e ‘54 si dedicarono alle Vene (sifonetto) e 
al Mongioie (campo volante alle Colme, 
esplorazione della Carsena omonima, 
stoppa a -54). Negli anni successivi le 
Vene continuarono ad essere meta di as-
sidui pellegrinaggi, con i risultati a tutti noti, 
mentre il resto della montagna, dopo la de-
lusione delle Colme, fu speleo-disertato, se 
si esclude l’esplorazione di un fantomatico 
abisso delle Frane (mai più trovato), sce-

ripresa di battute da parte del GSP, i cui in-
coraggianti risultati indussero a fare il cam-
po di quest’estate al Mongioie.

I luoghi. Se dalla cima del Mongioie 
(2630 m) ti scappa giù per il versante sud, 
faccio per dire, una ruota di camion, la trovi 
pochi secondi dopo a Viozene, in mezzo 
alle case (1245 m) o addirittura in fondo 
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al Negrone (1050 m). Questo il precipite 
e pittoresco versante meridionale, in cui 
si aprono le Vene, il Garbo del Manco e 
(sempre accogliente) l’albergo del Tiglio, 
oltre a pochi altri buchi in parte ancora da 
trovare e esplorare. Assai meno noto e 
più complesso è il versante settentrionale, 
quello in cima alla valle dell’Ellero, dove s’è 
fatto il campo quest’estate.

Chi risale questa valle ha la sorpresa di 

certo punto, poco sopra il rifugio Mondovì, 
dalla sorgente carsica del Pis (Piscio sul-
la carta IGM), ma poiché la valle continua 
ancora a monte, il corso d’acqua che la 
percorre è costretto a cambiar nome e di-
venta il rio di Bellino. Mentre sull’etimolo-
gia del Pis non ci sono dubbi, si discute se 
l’altro nome derivi da una nota parola del 
dialetto ligure o più nobilmente dal latino 
(beluinus). Meditando su questo problema, 

valle, dove da un pianoro a 1850 m vede: 
partendo da destra, cioè a ovest: le impo-
nenti pareti delle Saline e la ripida china 
con cui la cresta tra Ellero e Tanaro scen-
de dai 2612 m di questo monte ai 2174 del 
passo delle Saline; di qui la cresta suddet-
ta continua bassetta verso sinistra (est) per 

del viaggiatore un pendio erbo-rododen-

Qui niente grotte.
Spostando ancora l’occhio più a est 

ecco però improvvisa-
mente dal verde pendio 
emergere le groppe nude 
e biancastre di calcarei 

-
cati, fagliati e lapiazzati, i 
quali si estendono a per-
dita d’occhio verso le cime 
delle Colme e quella del 
Mongioie e oltre ancora 

-
renza dall’altro versante! 
Qui potresti ben lasciar 
rotolare quello che vuoi, 
che lo troveresti poco lon-

tano in fondo a qualche dolina o carsena. 
Questa carsica sinfonia occupa il campo 
di visuale dell’osservatore per quasi 90°. 
Oltre, sempre verso est, rimane ancora 
una fetta di panorama occupata dalle mor-
bide ondulazioni di un versante erboso su 

verso lo spartiacque Ellero-Corsaglia tra la 
Brignola e il Seirasso.

Lungo la linea che separa questi pa-
scoli scampanellanti di mandrie (regione 

-
ne Gruppetti) è stato posto a quota 1920 il 
modesto, ma accogliente accampamento 
del GSP (hotel Mongioie) nei pressi di una 
fresca e leggera vena d’acqua sorgente. 
Ad esso si accede con due ore e mezza 
di cammino da Carnino (per il passo delle 

risalendo l’Ellero. D’inverno si potrebbe 
tentare di arrivarci dalla Balma di Frabosa, 
per il Valico di Seirasso o della Brignola.

La zona da battere. Il campo è dun-

Mongioie settentrionale, entrando nella 
quale si può tranquillamente fare a pezzi 
la carta IGM o destinarla ad usi impropri, 

-
tamente fantasioso, volendo a tutti i costi 

che in realtà è un susseguirsi di conche o 
valloni carsico glaciali, delimitati per lo più 
da dossi allineati lungo faglie. Basandoci 

Panoramica del pianoro dove sorge la capanna Saracco-Volante (1958)
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tutta l’area carsica in 11 zone, ciascuna 
grande un mezzo kmq, indicate con le let-
tere da A a M, procedendo da ovest verso 
est e dal basso verso l’alto, come appare 

delle zone A; B, D, E, in quanto riconosciuti 
dettagliatamente sul terreno e per le zone 
A e B segnati con frequenti oggetti e segni 
a vernice. Pian piano si farà il resto.

Grotte n. 42, 1970

-

dal Fondatore: abbiamo ora una cartogra-
-

prattutto abbiamo una strada che ci facilita 
non poco l’accesso dalla Valle Ellero ma 
che porta con se altre voglie ben più peri-
colose da parte di chi ha deciso che ogni 

-
dovest nel suo insieme ha scovato tre 
abissi complessi (M16, Ngoro Ngoro e 
Gruppetti), mezza dozzina di grotte di di-
screta profondità (attorno ai trecento me-

-
le ne sono stati posizionati, al momento, 
715 anche se si è stimato che ne manchi-

tratta di grandi risultati: gli altri due grandi 

che fanno capo alle sorgenti del Pesio e 
della Fus, in condizioni geologiche e mor-
fologiche simili, a parità di “buchetti”, han-
no rivelato grotte assai più complesse ed 

Non siamo cioè stati capaci a fare ciò 
che altrove è riuscito bene: scoprire una 

-
-

verticali al punto che è al momento raro 
addirittura compiere anche solo la prima 

-
ferenza sta nell’impegno profuso dagli 

la sola Imperia ha svolto sul massiccio 

un’attività costante nel tempo, distribuen-
dola peraltro con le vicine cime Revelli e 
Conoia, mentre da parte torinese ci si è ri-
dotti a sporadiche puntate distribuite negli 
anni, premiate tuttavia piuttosto bene dal 

problema dopo le pazzesche campagne 
della metà degli anni settanta, forse proprio 

A partire dal 2003 il Mongioie è stato og-
getto di un lungo lavoro di posizionamento 
per conto dell’AGSP che ha scovato i famo-

-

Colorazione dopo colorazione si stanno 

d’assorbimento delle due sorgenti, mentre 
a sorpresa, smentendo i nostri sospetti, un 
ennesimo tracciamento ai Tumpi lo scorso 
agosto, ha confermato il dato positivo alle 

Il bollettino che state leggendo non è 

più importanti, integrato da considerazio-
ni, valutazioni e ricordi personali ad opera 

offrire informazioni a chi voglia occuparsi, 
contemporanei o posteri, del carsismo del 
Mongioie perché, come scriveva un saggio 
pochi numeri di Grotte or sono “resta indub-
bio, per vedere il lato positivo di ogni cosa, 
che se le conoscenze sono ancora scarse 

molte le esplorazioni possibili, molti i chilo-
metri di gallerie da strappare al calcare

La trentina di grotte descritte sono sta-
te selezionate con criteri assolutamente 

-

leggibilità cercando di non essere troppo 
noiosi consci del fatto che, anche se un po’ 
più strutturato del consueto, si tratti però 
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Nel 1970 sia il Mongioie sotterraneo 
che la mia vita erano freschi e inesplorati, 

cela la profonda ignoranza dei fenomeni 
-

Rispetto alla vita, non so bene 
neanch’io perché certe cose sono anda-
te dritte ed altre storte, ma parlando del 
Mongioie, argomento assai più interes-
sante, sembra lecito chiedersi perché 
tanto splendido calcare non ripaghi in si-
stemi sotterranei le attenzioni degli spe-
leologi che non sono state certo minori di 

Marguareis e della Corsaglia che fan bella 

-
logi e io che credo più nell’animismo che 
nelle loro mappe multicolori mi domando:

”Sarà mica femmina, la Mongioia?”

Indubbiamente la Mongioia prende la 
pioggia al contrario del Marguareis, oppo-
ne la parete al Sud anziché al Nord e offre il 
suo splendido corpo di lapiaz al Piemonte 

-
-

scese nel Maelstrom, ed è nausea, mal di 

giorno che beccheggi su e giù tra doline e 
spaccature, sempre bianche, mentre per-

Si sigla, si spera, si spacca, ci si en-

vince l’oblio, le sigle sbiadiscono, i nomi di 
chi le tracciò s’impigliano sempre più rara-
mente anche nella memoria dei vecchi e 
non credo ci tengano a farsi tramandare in 

Soltanto in grotta scritte e disostruzioni 
-

porale e sfuggono alla rapidità del nostro 

Ricordo 1970 e 1971 col calore dei so-

-

-

La stagione dell’Essere era al suo 
culmine e il verbo avere si limitava ad 
aver fame davanti ai bianchi lapiaz dei 

C’inventavamo ogni giorno come 
esplora e come vive uno speleo, regola-
vamo i nostri conti coi giudizi di Dio e il 
Visconte sorrideva benigno, chiamavamo 

stanno in bilico l’una sull’altra e il reggi-
poggio doveva essere roba da donne che 

Giravamo nudi spesso e volentieri e 
personalmente mi lavavo i piedi, zozzi di 

La Mongioia, disertata dagli uomini, 
era il posto giusto per diventare Dei o al-

che il momento proponesse, fummo ca-

-
ta, subito dopo all’inesplorato eravamo noi 

Come è noto, la vecchia sede del GSP 
-

muri della Galleria Subalpina dev’essere 
rimasto, ma a differenza dei drogati canta-
ti da De Andrè non giocavamo a palla col 

budellarsi carsico ci andavamo e tornava-

Politeisti dichiarati accettavamo da pari 
a pari chi si dimostrasse degno del nostro 

La Mongioia
A. Gobetti
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pantheon, Danilo che aveva dubitato della 
nostra investitura e ci aveva denunciati a 
Marziano come pigri, si ritrovò aperto in 
tenda il tubo del gas. “S’a’s disvia, bin, se 
no, ancura mei”(Se si sveglia, bene, se 
no, ancora meglio) c’eravamo sussurrati 
con ghigno da lupi. Si svegliò, superando 
il primo esame d’una lunga carriera.

Magari facevamo esplodere sul fuoco 
la bombola del gas per spiegare al pa-
store che non era lui l’unico cattivo della 
valle, ma si accettavano e sviluppavano le 
idee e i progetti degli altri come se fossero 
nostri. A ciascuno il momento di comanda-
re veniva e se ne andava come un turbine 
di vento. Eravamo speleo e di come do-

ne importava niente.
Il 1991 segnò, vent’anni dopo, un’altra 

estate che mi piace ricordare, la stagione 
in cui ci giocammo il nostro destino. 

I nostri amici erano morti alla Chiusetta 
e quando la neve si sciolse nessuno sa-

peva ben se valeva la pena di fare ancora 
lo speleologo. Grandi cacciatori di vuoto ci 
avevano lasciato e dare una forma d’abis-
so al vuoto che ci assediava il cuore non 
era facile, casa nostra era ormai segna-
ta sulle mappe della morte; la tragedia ci 
aveva fatto perdere la giovinezza e resta-
vano vecchi donne e bambini a guardarsi 
in faccia e dire “Ma?” all’alto Mongioie.

S’erano riuniti per il temuto funerale di 
se stesse i resti delle tre anime del GSP, 

fortuna il forte gruppo di Giaveno venne in 
-

che i sorridenti passeggeri del vento che 
spesso l’estate richiama sulle Alpi Liguri. 

dalla pratica del Giudizio di Dio a quella 
della partita di pallone, la presenza strate-
gica sul campo di alcune tane di marmotta 
consentiva comunque al Visconte di sce-
gliere tra chi l’avrebbe poi rivisto in grotta 
e chi avrebbe passato, zoppo al gias, il 
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Avevamo 150 petardi per stanare l’a-
bisso, ma giorno dopo giorno, la riserva 
scendeva e non si trovava alcun buco da 

-
lore del “gias”, il tendone sotto cui si riu-
niva la tribù dopo aver chiuso nelle tende 
i bambini piccoli, evocava gloria passata 
e voglia di menar le mani per davvero e 

più alto” ed “E ci voleva” in zona E, dove 

Le due giovani promesse carsiche 
scendevano, non enormi, ma tra meandri 
e pozzetti stavano guadagnandosi il primo 

furiosa partita a capitano “Paff”, gioco di 
società che vi potrei spiegare solo se vi 
metteste seduti davanti a me, con un bic-
chiere pieno di vino in mano e la voglia di 

-
-

sero la regola che, dopo tre bicchieri da lui 
bevuti tutti a causa dello stesso errore, lo 
sceriffo di gioco doveva berne uno anche 

di movimenti con cui Capitano Paff impo-

lo sceriffo ebbe la pessima intuizione di 
dire con nostalgia: ”I vecchi giocavano 

-

bicchieri alla volta fottendosene altamen-
te di sbagliare e costringendo lo sceriffo a 
scolarsene uno anche lui, secondo le re-

lo rendevano sovrumano mentre, con 
l’accumularsi del bevuto, anche le perfor-
mances del maestro diventavano meno 
impeccabili, trascinate un cicchettone alla 
volta sotto il perverso meccanismo del 

-
va dato per disperso fradicio fra le rocce 
dopo essere uscito dal gias per pisciarsi 

“Chi è il prossimo vecchio?” ruggì allora 

Meo ed io ci scambiammo un’occhiata 
e diventammo invisibili come camaleonti 

rimase lui solo a vomitare nel centro del 
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spostarlo come la lancetta d’un orologio, 

L’indomani si traslocò il “gias” venti metri 

A “E più alto” cadde tra i forzuti Giavenesi 

prima che muscoli e corda rimettessero a 

Ci fu il tempo appena di pensare che sul 
Mongioie non ci sono gallerie ferroviarie e 
di gridare ad Aizza di togliersi dalla stret-

due era fortunatamente abbastanza alto e 

-
dico soccorritore era divertente, ma non 
utile essendo anche Beppe dalla parte 

La piena diede due schiaffoni succes-
sivi, ma il ricordo delle terribili “urisse” po-
meridiane e degli assolati tramonti ispirò 
positivamente i malcapitati ad attendere 

alto perché c’eravamo ancora tutti; se c’e-

Di tutti i pianori della Mongioia, la 
“Fasa magiur” (o “Ngoro’ngoro” come la 
chiamò Paulin trovando tutti d’accordo) è 

unico nel panorama e tra le sue partico-

-
periesi che partivano dal” Bochin d’aseo”, 

Poco sopra a Ngoro’ngoro, la Narco 
aveva trovato lo stupendo Big Sur dove 

Trota aveva sparato un arpione col fucile 

lontano, la freccia ricadde sui cacciatori 
che decisero di non ripetere due volte il 

L’ultimo giorno del campo si sperò di far 
laggiù il colpo gobbo e si mise in moto una 

robusta comitiva, ma, giunti a Ngoro’ngoro, 
una frangia lasciò la variopinta cometa in 
marcia per perlustrare ancora una volta i 

Accanto c’era una larga fessura sca-
nalata di cui la canna più grande era 
chiusa da un macigno caduto, Agostino 

manzo e due strisciate dopo: ”Sono l’A-

del pozzo da 80 metri che prese la prima 
pietra, subito assecondata dal sottostante 

Memorabile fu il rientro della variopinta 
cometa che gridava ”L’abbiamo trovato!” 
scendendo il ripido prato mentre subito 
sotto il gias rimbombava di ragli liberatori, 
e alza barbera di ringraziamento, conta-

-
ni intenti a cacarsi addosso là, dove caval-

Eppure l’abisso di ‘Ngoro’ngoro non 
-

ghe fuggirono verso Cian Balaur, legando 
con sé parecchi uomini, poi curiosi mal di 
pancia decimarono altri esempi di virilità 
e furono donne in maggioranza a giunge-

la Mongioia ci avesse aperto l’utero dove 
crescevano le sorgenti delle Vene e del-
le Fuse non convinse gli uomini del gisp 
e dopo due punte Ngoro’ngoro fu dato in 
pasto al disarmo, cosa curiosa se si pen-

marcire le corde negli abissi di allora, forse 

Sul suo fondo si trova l’unica vera gal-
leria del Mongioie, un grande serpentone 
nero che si snoda per centinaia di metri 
assolutamente pianeggiante, in un conti-
nuo di laghi poco profondi; già allora ero 

un tempo a lungo sospeso camminai sen-
za capire se andavo a monte, nei piedi 
della Brignola o, come speravo, dalla par-
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pensavo al titolo d’un racconto di fanta-
scienza: “Il lago di chi partì per sempre” 
e ai miei amici che lo avevano fatto dav-

-

facendo un discorso interessante: buio e 

Un gorgoglio lontano tradì una piccola 
-

dando a monte, verso la Brignola, poco 
oltre un sifone mi disse di ritornare dalle 

tonno e Monnezza ricominciò a tritare, po-

Fu nella piana di Ngoro’ngoro che ci 
-

lenio dopo; ma la Mongioia pareva non 
essersene accorta, non ne era cambiato 

guardarla con occhi nuovi c’erano molti 
-

la che andava alla maggiore ai tempi del 

I vecchi, si sa, si fan fregare dalla no-
stalgia, uno degli allucinogeni più potenti 
e pericolosi che la vita distilla, è capace 

passaggio esposto, o sotto un pozzo lun-

-

sfruttato le solite riserve, va farneticando 
a cercarne altre dosi anche in posti che 
non ha mai visto, pur di farsene una riser-

-

Sotto effetto, vedevo tutt’attorno a 
me dei giovinastri simpatici e mi chiede-
vo che pietanza gli andava cucinando la 

naturale del mondo condividere con loro 
-

-

da valle e loro risposero someggiandosi 
-

mato dal peso del mio misero contributo 
di Pastis, barcollavo tra i sassi, sino a ri-
baltarmi sul sacco, a mò di tartaruga, in 

sollevato da un giovane fortissimo, dai 
piedi enormi di cui uno sventuratamente 
appoggiato sulla mia mano: avevo incon-

mediterraneo, sugli spalti di calcare Athos 
e Giulio proiettarono nientemeno che i 
Pink Floyd a Venezia e a Pompei, siamo 
diventati bravissimi a far feste selvagge e 

Poi la Mongioia ritornò all’abitudine po-
meridiana di farsi frustare da ghirlande di 

scatenare su di sé uno sciame di fulmini, 

Prendemmo almeno un paio di piene 
a testa, a Big Sur, al ritrovato G1 e anche 

Dentro grotte assolutamente fossili, 
tutto a un tratto sentivi ruttare l’orco invi-

-

L’evento al G1 interruppe un dialogo inte-
ressante: Badinetto mi aveva chiesto dove 
avrei piantato un chiodo e stavo risponden-
dogli che suo zio aveva scritto tre libri, pur 
di evitare che mi facessero domande del 

A Big Sur si sentivano i tuoni sin sotto 

parlò e disse che era meglio aspettare ad 

costrinse Stefano a togliersi il casco e lo 

passò a trovarci, ero felice che non fa-
cesse la speleologa, ma nei suoi coetanei 
colpiti dal morbo riconoscevo lo sforzo e 
lo stupore, già miei, di riuscirsi ad adattare 

Al B19, pozzo dell’Avvoltoio, fu tocca-
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to il fondo che avevo intravisto nel ‘71, fui 
d’accordo con Alex: il vallone che lo con-
tiene è sublime, riunendo a sé l’estetica 

Tutt’insieme i puledri s’erano compor-
tati assai bene al G1, sturando un sifone 
di sabbia e domando pozzetti franosi; 

della condotta inclinata auto franante e li 

Ma dell’abisso di Ngoro ‘ngoro non fu 
fatta parola, manco ai giovani, neanche 

La potente congrega degli “Spataravache” 
ne preferì un altro alle Carsene, a soli due 

Se volete sapere da dove provenga 

io penso che essa risalga alle memorie 
ancestrali che allontanarono il cane dal 

-
montese, le mandrie per mangiarsi i più 
deboli, mentre il cane , in cambio di latte, 
siero, giaciglio e bastonate le raccoglieva 

genetica, anche ai fratelli Magnana tocca-
va talvolta un cane spataravache e loro lo 
bastonavano prontamente per aver tradito 

tempi tristi, gli speleologi sentono l’aria che 

tira sul mondo, il loro metabolismo è strut-

Oggi, al governo di stati e continenti, 

più graditi i lupi che i pastori, le vacche 

Attorno, estrosi cani “spataravache“ ab-
baiano contro gli uni e le altre, ma, causa 
la loro natura meticcia, non si sognano di 
riunire le forze necessarie a contrastare il 

Un’altra stagione al Mongioie, maga-
ri tra vent’anni, riconsidererà l’Abisso di 

-

regalo a dei disperati che la Mongioia po-

-

dopo, maneggiando la traccia, che nasco-
no gli spazi, i dialoghi, le metafore e s’in-

Sono prosecuzioni che appaiono a furia di 
ripassare la penna nella stessa storia ed 
anche a Ngoro’ngoro, inteso come abis-

poter ancora rispondere, con rincretinita 
risata, che tanto sulla Mongioia non è mai 
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-

-

1952.
-

-
-

-

Battuta nella zona sotto il Garb del Manco: 
esplorata una piccola cavità - Partec.: R. 
Gatta, D. Pecorini, R. Sandrone, R. Thöni.

-

-

Battuta 
al Mongioie sul versante della Val d’Ellero. 
Partec. Di Maio e Maggi. Localizzate 18 
nuove cavità.

-

-

-

-

-

-

-

-

…sui 
versanti Sud ed Est del Mongioje dove le 
grotte trovate sono poche, come era pre-
vedibile, ma abbastanza interessanti. Si 
tratta delle Grotte I e II del Mongioje (M.1 e 
M.2) e del Pozzo del Mongioje (M.3). Bene 

La storia e le fonti
U. Lovera
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-
verrà in C1-Regioso; dall’anno successivo 
una serie ininterrotta di campi estivi dedi-
cati democraticamente sia al Mongioie 

I biellesi si occuperanno del Mongioie 
nel 1975 e 1976 con due campi in collabo-
razione con i saluzzesi: ai primi spetteran-
no strettamente le zone B, D ed E men-

zona A non si avranno mai più notizie, de-
stino condiviso con i saluzzesi medesimi; 
diversamente la parte biellese produrrà 

Cerco inutilmente da anni gli aggettivi 

appartenga al regno della disciplina, della 
abnegazione, della follia e di molto altro 

trovate per l’occasione i biellesi hanno sti-
lato il rilievo e raccolto una massa di dati 

-
-

zione, lo sviluppo metrico e planare della 
grotta, la sua profondità oltre naturalmen-
te a una breve descrizione e al posiziona-
mento rispetto a punti precedentemente 

state fondamentali, in tempi recenti, per il 
posizionamento GPS di tutte le cavità se-

Nello stesso 1976 il GSI coglie i primi 

il lontanissimo abisso dei Caprosci che 
li impegnerà anche negli anni succes-
sivi e incontrando lungo il percorso, due 

e ubicazione di 4 grottine in zona Mu e 

13, ancora descrizioni, rilievi e ubicazione 

momento la diffusione dei dati viene sosti-

nulla è stato pubblicato dell’immenso la-
voro ricognitivo svolto sul territorio e delle 

grotte più importanti causa un improvvi-
so mutamento delle strategie editoriali o 
forse per evitare di passare troppe infor-

l’operato di decenni resta solamente l’in-
credibile, tenace, indistruttibile vernice 
gialla che marca sul campo buona parte 

Nel 1987 arrivano i rinforzi: i belgi 
dello Csari affrontano i sifoni delle Vene 
e nel corso degli anni ne affronteranno 
ben nove consecutivi per fermarsi al co-

-
ta freatica poco distante da Ngoro Ngoro, 

Nel frattempo il GSP si distrae per una 

allo stesso 1987 perché il GSP si ricor-

migliore dei modi esplorando dal basso 
un nuovo ingresso dei Gruppetti, l’A29, 
e trovando sulle Colme un nuovo abisso, 

Imperia risponde tre anni più tardi con Big 

che tra il 1991 e il 1992 scopre un grande 
abisso (Ngoro Ngoro), due grotte minori 
(E ci voleva ed E più alto) e una nuova ca-
vità sulla Brignola (Sono Velenoso) rego-
larmente esposti, insieme a una nuvola di 

grande abisso: è il 1992 ed è il momento 
di Joe Gru e M16, nel Passo dei Poggi: 

Ad un nuovo momento di oblio torine-
se segue, nel 2006, la scoperta di Terra 
Cava, sulla cresta che unisce Brignola 

rinvenimento di Romina, nei canalini della 
Brignola che guardano i laghi Raschera 

Copia3per CS5_5 di Grotte 155-2 colonne-Arial.indd   13 27/03/2012   9.22.10



14
GROTTE n° 155 gennaio - giugno 2011

www.gsptorino.it

L’area carsica del Mongioie interessa 
un settore di alta montagna compreso 

e il tratto della Val Tanaro ubicato a monte 
-

rea possa essere raggiunta da entrambe 

L’area carsica che complessivamente 
si estende per circa 12 Km2, lungo il ver-
sante della Valle Tanaro comprende ripide 
pareti calcareo-dolomitiche, alla base del-

che coprono rocce di natura impermeabile 
-

meno permeabili, si trovano le sorgenti 
Vene e Fuse, emergenze dell’intera area 

Il settore rivolto verso la Valle Ellero 
include un’ampia conca glacio-carsica, 

-
cemente modellate dall’azione glaciale 

-

-

copertura da parte del suolo, sono state 
in seguito rimodellate dall’azione carsica 
che ha dato luogo alle classiche forme 

-
pi solcati di svariate forme e dimensioni, 

docce di erosione e va-
schette, pozzi, crepacci 
carsici e doline, che sul 
massiccio del Mongioie 
risultano particolarmente 

All’interno dell’intera 
zona, non mancano im-
pluvi anche ben svilup-
pati, soprattutto lungo 
il versante rivolto verso 
la Val Tanaro, ma come 
sempre succede in zone 
carsiche, risultano secchi 
per buona parte dell’an-

verso la Valle Ellero, inve-

dimensioni rimane attivo 

-
re estremamente ridotte, vengono convo-
gliate verso valle perdendosi in alcuni casi 
all’interno dei sedimenti presenti in zona, 
oppure, come nel caso dell’inghiottitoio 
dei Tumpi, immesse direttamente nei cal-

del versante Ellero siano tributarie, igno-

Dov’è?
C. Banzato, S. Filonzi
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ASSETTO LITOSTRATIGRAFICO
Il massiccio del Monte Mongioie rap-

presenta parte dell’area carsica che co-
stituisce la zona di assorbimento del si-

più estesamente viene chiamata Zona 
Brianzonese e comprende una serie di 
rocce principalmente di origine carbona-
tica che ha subito più fasi di deformazio-

zona costituisce le coperture permo-car-
bonifera e meso-cenozoiche appartenenti 

-
tica si trovano le Dolomie di San Pietro 
dei Monti (Anisico-Ladinico), che sono la 
formazione maggiormente sviluppata di 

-
dionale del Mongioie, costituendo la parte 
basale delle sue ripide pareti con strati di 

presenta di colore grigio con intensa frat-
turazione, mentre alla base può essere 
intervallata a livelli più alterati intercalati a 
passaggi pelitici, a calcari con tracce fos-

-
za dei livelli liassici presenti invece in altri 
settori del Brianzonese, talvolta rappre-
sentata da un livello conglomeratico ad 

Alla dolomia seguono i calcari di Rio 
di Nava, appartenenti al Dogger, di colore 
grigio scuro, con una struttura inizialmen-
te massiccia, passante verso l’alto a strati 

-
go il versante sud di Cima Brignola, dove 
l’aspetto e il colore dei calcari di Rio di 
Nava diventa più eterogeneo, si rinvengo-

-

pressione strutturale di Ngoro Ngoro, sul 
versante occidentale del Monte Mongioie, 
pizzicati tra i calcari del Malm a causa del-

calcari micritici del Malm di colore bian-

-

porzione meno estesa, è da ritenersi fos-

più abbondanti in tutta la zona compresa 
tra la cresta del Mongioie e la zona dei 
Gruppetti ed è sede di un carsismo super-

anche lungo le pareti sud del Mongioie in-
castrati tra le dolomie triassiche e gli scisti 
cretacei, facilmente riconoscibili per via 
del colore più chiaro rispetto agli altri due 

Malm, si trova il livello centimetro-decime-
trico, denominato hard-ground, di colore 
scuro ricco di minerali di calcite, dolomite, 
ossidi, solfuri e fosfati, nonché di numero-
se specie fossilifere che indica fondali di 

Gli scisti di Upega, che seguono nel-

-

o micritici a volte fossiliferi, di dimensioni 
millimetriche o centimetriche, o a livelli di 

ben evidenti tutte le fasi deformative che 

e Barre della Fontana lungo una fascia 
disposta in direzione circa nord-est sud-

Nella zona dei Gruppetti, grazie a una 

in modo sporadico pizzicati tra calcari del 

Cos’è?
C. Banzato, S. Filonzi
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All’interno dell’area carsica del 

della formazione dei Flysch a Elmintoidi 
del Cretaceo superiore – Eocene, presen-

porzione viene chiamata peliti del Passo 
delle Saline ed è costituita da argillosci-
sti di colore grigio-verde scuro o rosso, 

intensamente ripiegate, talvolta interca-

Gias Gruppetti, il Bocchin d’Aseo, Serre 
Negrun, Barre della Fontana e ovviamen-

-
no, le peliti del passo delle Saline sono in 
contatto tettonico con le rocce sottostanti 
e sono il risultato di un sovrascorrimento 

di sopra delle peliti si trovano i depositi 
-

bondanti, sono rappresentati da detriti di 
falda, copertura detritico-colluviale e co-

ASSETTO STRUTTURALE
I litotipi carbonatici sono separati dal-

le aree o sistemi carsici attigui mediante 
discontinuità tettoniche, che li mettono in 

-
dionale dell’area, dove si trovano le due 
emergenze del sistema Vene-Fuse, il con-

antichi, è infatti segnato da un’importante 
dislocazione orientata E-W, chiamata fa-

delimitata da una faglia sub-verticale che 
presso il Bocchino della Brignola mette a 

-
ne sud-occidentale, il limite della struttura 
è impostato su una faglia a basso ango-

-

e si riscontrano principalmente nel settore 

ASSETTO IDROGEOLOGICO
L’area che complessivamente viene 

denominata “del Mongioie” dal punto di 
vista idrogeologico può essere suddivisa 
in due sistemi carsici denominati rispetti-
vamente “delle Vene” e “delle Fuse” dal 

-
-

mi è interno e non coincide con nessuna 
cresta esterna o dislocazione tettonica, la 
delimitazione dei due sistemi non è di faci-

due sorgenti, nonché le colorazioni effet-
tuate presso alcune cavità carsiche, han-

approssimativo che corre dal colle della 

della Sorgente Fuse mediante una linea 
spezzata in direzione circa nord-nordest 
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Nel settore del massiccio del Mongioie 
sono stati effettuati dai diversi gruppi 
speleo che hanno esplorato questa inte-
ressante area (GSP, GSI e GSBi) e dal 
Politecnico di Torino numerosi test con i 

-
-

mentante le sorgenti delle Vene e delle 

-

di due circuiti carsici differenti (Fig 1). La 

dal GSP nell’inghiottitoio dei Tumpi, bre-
ve cavità attiva che raccoglie le acque di 

settore sottostante il Colle delle Saline 

una permeabilità piuttosto ridotta e carat-
-

Colorazioni e idrogeologia
M. Vigna

-
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un collegamento piuttosto rapido (4 giorni) 

-
ne (1975) eseguita dal GSBi nell’abisso 
Gruppetti (ubicato nel settore centro occi-
dentale della struttura carsica) fornì esito 
positivo alla Sorgente delle Vene e, con 
concentrazione molto più bassa, anche 
alla Sorgente delle Fuse evidenziando l’e-
sistenza di una perdita del collettore più 

o l’esistenza di un unico sistema carsico 

Fuse fu eseguito dal GSP un primo test 
con immissione del colorante nel settore a 
monte del Sifonetto, che diede esito molto 
positivo alle Vene e appena positivo alle 

-
guito alcuni anni dopo dal GSI che fornì 

un dato del tutto contrastante 
indicante l’assenza della dif-

Probabilmente le perdite dal 
collettore delle Vene verso 

solo in particolari condizioni 
idrodinamiche dei due sistemi 

Nell’abisso dei Caprosci, 
ubicato sul bordo nord-orien-
tale della struttura carsica, gli 
imperiesi eseguirono nel 1977 

un altro tracciamento che diede esito po-
sitivo alle Vene mentre successivamente, 
nel 1996, fu condotto sempre dai liguri un 
test nell’Abisso Joe Gru risultato positivo 

Negli anni ’86-87 furono eseguite da 
Vigna una serie di prove con lo scopo di 

-
te alle Sorgenti delle Vene nelle situazioni 

-
lorante furono effettuate nell’inghiottitoio 
dei Tumpi mentre attraverso un campio-

sorgente e successive analisi, 
furono calcolate le velocità del 

-
dagini risultò che nei periodi 
di magra il colorante si sposta 
con una velocità molto lenta, 
intorno ai 15 m/h, mentre in 

-
gono una velocità superiore 

-
tuzione ricostruita con un det-
tagliato campionamento delle 

diluizione e diffusione del trac-
ciante nei periodi di magra dimostrando la 
presenza di numerosi bacini idrici (sifoni o 
laghi) che favoriscono la dispersione del 

alla sorgente piuttosto concentrata, con 
un picco di breve durata evidenziando 

-
co si sposti rapidamente anche nelle zone 

Copia3per CS5_5 di Grotte 155-2 colonne-Arial.indd   18 27/03/2012   9.22.13



19
GROTTE n° 155 gennaio - luglio 2011
www.gsptorino.it

Fig. 2b - Concentrazione di tinopal immesso presso l’inghiottitoio dei Tumpi 
e registrata alla Sorgente delle Vene

sviluppo ed una dimensione piuttosto ri-
dotta.

Per raccogliere ulteriori informazioni 
relative alla circolazione sotterranea del 
Mongioie fu eseguito nel luglio 2010 dal 
Politecnico di Torino (Vigna-Banzato) un 
multi test con immissione di 1 kg di tino-

nell’inghiottitoio dei Tumpi (Foto 1) e 6 

-
te da una serie di nevai presenti sul ver-
sante meridionale delle Colme (Foto 2). 
In questo settore sono presenti alcuni rii 

-
so la dorsale principale che presentano 

poi una serie di perdite in 
sub-alveo incontrando le 
rocce calcaree in prossimi-
tà degli scoscesi pendii sul 
versante meridionale. Alle 
sorgenti delle Vene e delle 
Fuse furono installati degli 
acquisitori automatici che 
permisero di ricostruire con 
estremo dettaglio l’arrivo 
del colorante presso le sor-
genti rilevando ogni 4 mi-
nuti la concentrazione del 

Il multi-test fu eseguito in 
condizioni idriche ordinarie, 

essendo ormai esaurita l’importante piena 
-

terraneo ancora di una certa importanza 
con una portata alle Vene di circa 70 l/s e 
alle Fuse di 50 l/s. I risultati del test furo-
no molto interessanti (Fig. 2a e Fig 2b) e 
dimostrarono un collegamento tra i Tumpi 
e la Sorgente delle Vene dopo 53 ore con 
una velocità massima (primo arrivo) di 
circa 68 m/h ed una curva di restituzione 

caratterizzata da un picco 
piuttosto pronunciato se-
guito poi da un decremen-
to della concentrazione del 
colorante che si è protratto 
per quasi 2 giorni. Il mede-
simo tracciante fu rinvenu-
to anche alle Fuse ma con 
una concentrazione molto 
più ridotta, un tempo di ar-
rivo intorno alle 62 ore ed 
una restituzione piuttosto 
lunga nel tempo. Il secondo 
test, con l’immissione del 
tracciante alle Colme fornì 
una risposta alla Sorgente 

-
sceina rilevata dopo sole 20 ore (velocità 
massima quindi di quasi 100 m/h) ed un 
picco piuttosto pronunciato. La curva di 
esaurimento del tracciante risultò essere 
piuttosto lunga con un tempo di quasi 5 
giorni. Il blando decremento del colorante 
potrebbe essere legato ad una non corret-

Fig. 2a - Concentrazione di Tinopal e Fluoresceina alle Fuse, immessi nei 
Tumpi e presso Cima delle Colme
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Fig 3 - Andamento delle portate delle sorgenti Vene e Fuse

in un’ansa del rio a valle della sorgente, 

-
mare l’esistenza di un collettore che rac-

-
tale del Mongioie (zona Tumpi, Gruppetti, 
Brignola) verso le Vene ma con la presen-

-
conda sorgente poco tempo dopo il suo 
arrivo alle Vene ma con una concentrazio-

il rilievo delle Fuse non è possibile fare ul-
teriori ipotesi relative alle modalità di col-

Un secondo reticolo carsico dovrebbe in-

vece drenare i versanti orientali 
del Mongioie (comprendente 
anche il settore delle Colme) 
ed alimentare la Sorgente delle 

è il rapidissimo tempo di col-
legamento tra le perdite delle 
Colme e le Fuse che sembra 
indicare la presenza di un col-
lettore carsico assai sviluppato 
con assenza di lunghi tratti si-

Anche i dati relativi al moni-
toraggio in continuo eseguiti dal 
Politecnico di Torino alle due 

sorgenti relativi alla portata, temperatura e 
-

no l’esistenza di due differenti sistemi car-
sici, tra loro indipendenti, con una risposta 
idrochimica relativamente diversa tra le due 

realizzazione di due bocche a stramazzo 
alle Vene e alle Fuse costruite con il pre-

Fu realizzato un primo stramazzo presso 
la Sorgente delle Fuse e 
successivamente una se-
conda bocca nel collettore 
delle Vene, poco prima del 

Furono sistemati in un primo 
momento dei misuratori di 
portata a galleggiante sosti-

-
matici di livello, temperatura 
e conducibilità elettrica delle 

strumentazioni hanno mes-
so in luce una rapidissima 
risposta idrodinamica e idro-

geochimica dei due sistemi che sottolinea-
no la presenza di circuiti carsici molto svi-
luppati con assenza di una importante zona 

raggiunge mediamente valori intorno ai 30 
l/s alle Fuse e a 50 l/s alle Vene evidenzian-
do una maggior dimensione della struttura 
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Vene e Fuse

alla fusione nivale

a precipitazioni importanti la portata subi-
sce un rapidissimo incremento passando 
dai valori di magra precedentemente for-
niti a valori massimi superiori a 1200 l/s 

per le Fuse ad oltre 3000 l/s delle Vene 
-

mente al cessare delle precipitazioni il 
-

esempi vengono forniti gli eventi del 17 

Anche durante i periodi di fusione ni-
vale si osservano repentine variazioni del 

giornaliero (la fusione nivale inizia media-
mente verso le ore 11 e termina verso le 
15) mentre la portata inizia a salire verso 

-
giungendo un picco massimo 

I valori relativi alla tempe-
ratura e alla conducibilità elet-

come per la portata l’esistenza 
di due sistemi carsici estrema-

-

la mineralizzazione subisce un 
rapido decremento che sotto-
linea l’arrivo alle sorgenti delle 

mineralizzate) che, dalle aree 
di alimentazione, attraversano 

risposta idrochimica è però leggermente dif-

più ridotti della conducibilità elettrica si veri-

sottolinea un funzionamento 
del sistema delle Fuse molto 

delle Vene (come dimostrato 
anche dai test con traccianti) 
condizionato dalla assenza di 
estesi sifoni e dalla presenza di 
reticoli carsici con uno sviluppo 

Un’altra interessante infor-

più bassa di circa 50 m rispet-

settore a monte del collettore delle Vene 

macroscopici nell’eseguire i rilievi delle due 

dai torinesi appartiene al sistema delle Fuse 
-

Saranno sicuramente le future scoperte 
di nuove cavità a confermare o meno l’esi-

i traccianti e i dati di monitoraggio fanno ben 
sperare!
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decidono che la prateria di calcare, nuda 
e cruda così com’è, fa venire il mal di mare 

-

Con grande agitazione di pietre e vernici 
nascono capisaldi e una pletora di ometti 
a delimitare aree, con criteri spesso sen-

In zona A è tutto facile: partono dal cam-
po piazzato nei pressi di Gias Gruppetti e 

-
ciano una linea trasversale e decidono 
che da lì in poi si chiamerà zona B men-
tre zona C, subito caduta in disuso, cor-

ritagliano un rettangolo di calcare a sini-
stra di zona A e lo chiamano D decidendo 
che tutto il resto, dalle Colme al versan-

Procedendo ancora verso la Brignola, in 
corrispondenza di una vasta conca, ces-

sta oltre la Tartaruga sul versante Ngoro 

Ngoro è zona F, salvo un triangolo che 
dalla punta del Mongioie scende verso 
nord per comprendere un allineamento 

cresta Hic sunt leones

restanti lettere non è rimasta nessuna 

gli imperiesi spalmando sulle sigle tori-
-

te Tanaro, le regioni che dal passo delle 
Scaglie vanno in direzione di Carnino si 

per Torino è zona F per Imperia è Ky, sal-

Brignola e Mongioie è Lambda in entrambi 
i versanti (ma per Torino il versante Ellero 
è G), mentre invece il lato della Brignola 
che guarda il vallone Raschera si chiama 

-

Le aree
U. Lovera
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-

abbiamo voluto cominciare un lavoro di 
inventario della fauna sotterranea dell’a-

modo sporadico da parte di studiosi che vi 
hanno compiuto ricerche mirate dedicate 

rigore del clima, le copiose precipitazioni 

dell’anno le cime più prominenti, la scar-
sità di cibo nelle numerose cavità sotter-

alle sole deiezioni dei gracchi o dei ver-
-

tato alla selezione di una artropodofauna 

sotterranea adattata alle rigide condizioni 

Veri relitti glaciali che vivono in am-

volte si spingono anche dentro le cavità 
sotterranee sono gli acari della famiglia 

-
podi (corpo di 1-2 mm) velocissimi che si 
rinvengono spesso agli ingressi delle cavi-

proveniente dalle viscere della montagna 
mantiene una temperatura decisamen-

della Grotta dei Tumpi e dell’Abisso dei 
Caprosci (
ma anche dentro la Grotta Excalibur ab-

-
sta famiglia (
Zacharda); in particolare, ai Tumpi, si è 
rinvenuto un esemplare con spiccata igro-

parietale (
Parti di cavità ricche di deiezioni anima-

li come la galleria d’ingresso di Excalibur 
usata come gabinetto da tutta la popola-
zione di Tassi (o marmotte?) della zona, e 
sotto i nidi di gracchi alla Grotta dell’Argilla 
ed a Lambda 15 sono popolate da acari 

sulle pareti di alcune cavità molto fredde 

intorno a 1° C con violenta corrente d’a-
ria), ma anche ai Caprosci e alla grotta 

Fauna sotterranea
E. Lana, M.G. Morando, A. Pastorelli
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costituiscono una blanda associazione 
-

biamo inventariato numerosi esemplari di 
Triphosa dubitata (Linnaeus, 1758) e della 
più rara T. sabaudiata (Duponchel, 1840); 
a Lambda-15 anche una Hipaena

Alla Grotta dei Tumpi, in ambiente 

oltre a larve di Plecotteri, si sono trovati 

i succitati acari Rhagidiidae ( -
gas
occhi ridotti e parzialmente depigmentata 
appartenente probabilmente al genere 
Crenobia
ma anche alla grotta dell’Argilla, esempla-
ri di gasteropodi a conchiglia ridotta del 
genere Phenacolimax
sopra il casotto abbiamo raccolto carabidi 
troglosseni: Pterostichus truncatus dila-
tatus, già citato del Mongioie e 

peirolerii

Fra i Crostacei, la Grotta dei Tumpi, in 
virtù del ruscello sempre attivo che la per-
corre, ci ha fruttato l’unico esemplare di 

Niphargus
-

lo afferente, presso l’ingresso;  abbiamo 
trovato Isopopodi terrestri (Buddelundiella

zimmeri) sotto i sassi nella prima parte 

Alla Grotta dell’Argilla ed ai Gruppetti 
Meta 

menardi (Latreille, 1804), Pimoa rupicola 
(Simon, 1884), Malthonica silvestris
Koch, 1872) e 
cospicua popolazione di 
vignai Brignoli, 1971 è stata inoltre trova-
ta lungo la galleria principale che scen-
de dall’ingresso della Grotta dell’Argilla; 

-
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Laboratorio Ecosistemi Terrestri dell’U-
niversità di Torino: dalla Valle Po (Buco 

Valle Tanaro (Voragine della Ciuaiera, 
-

la è anche da segnalarsi -
ri (Simon, 1884) ed ai Tumpi Leptoneta 

Oltre a numerosi Chthonius e 
dalla facies poco adattata alla vita sotter-
ranea, fra gli Pseudoscorpioni, notevole è 
stato il ritrovamento di uno Pseudoblothrus 
ellingseni (Beier, 1929) fra i clasti lungo i 
coni di deiezione che scendono dall’in-

aracnide decisamente troglobiomorfo, 
ha un areale esteso su gran parte del 

 ed arricchito di 
-

trovamento in Valle Mongia (Grotta di Rio 

dei Corvi, Lisio) e in Valle Tanaro (Pozzo 

Numerosissimi esemplari di diplo-

sotterranea in condizioni di alta monta-
gna (Crossosoma cavernicola) sono 
stati rinvenuti un po’ in tutte le cavità, 
ma in particolare alla grotta dell’Argilla, 
su residui legnosi a metà della galleria 

Blaniulidae -
glia Glomeridae (Glomeris inferorum)
sono stati trovati sotto il saltino d’ingresso 

Carabidi endogei della specie Trechus 
maritimus

sono stati trovati all’ingresso degli abissi 
dei Gruppetti e dei Caprosci, si tratta di un 

-

-
nosciuta anche del Saccarello, sempre 

Copia3per CS5_5 di Grotte 155-2 colonne-Arial.indd   25 27/03/2012   9.22.21



26
GROTTE n° 155 gennaio - giugno 2011

www.gsptorino.it

Italia è solo propria delle Alpi Liguri e non 
delle Marittime; è stata descritta “Alpes 
Maritimes”, Grotta di Peira Cava (Casale 
in litt

Lo Sphodropsis ghilianii (Schaum, 
1858) è stato catturato sia mediante trap-
pole a caduta alla Grotta dell’Argilla che 
in caccia libera all’Abisso dei Caprosci; si 
tratta di un Carabide Sfodrino di notevo-
li dimensioni (15-18 mm) dalle abitudini 

ambiente sotterraneo in tutto l’arco delle 

Notevole è stato il ritrovamento di 
Duvalius pecoudi
Casale), in caccia libera all’Abisso dei 
Caprosci; si tratta di una specie presente 

-
dicola perinivale, nel massiccio del Monte 

ben specializzato alla vita sotterranea 
come la maggior parte dei rappresentanti 

del suo genere, con antenne relativamen-
te allungate, occhi ridotti a cicatrici non 

Del Mongioie era già stato citato come pe-
rinivale (Casale in litt.

-
luoghi ha già permesso di mettere insie-
me un inventario non indifferente delle 
principali entità sotterranee che popolano 

Speriamo che ricerche future permet-
tano di approfondire il discorso solo ab-

la lista, ancora molto incompleta, della 
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Gli abissi: Brignola - Rataira
Caprosci

U. Lovera

Viozene sta a 1245 m 

-
latrice alla mano fanno 1047 

2472 m della Brignola, e fanno altri 364 m, 
un’inezia, così ben allenati dai precedenti 

-

se ne sta a pochi metri dalla cima al ter-
mine di un’orrida cengetta a strapiombo 

-
sta nuova grotta che vi si para davanti ve 
la dovete esplorare con tecnica mista e 

-

l’avvicinamento alla grotta costasse ogni 
-

vole è oggi la salita attraverso la solita via: 
Prato Nevoso, Rifugio la Balma, Laghi 

in cima con una scarpinata di meno di 

Il ritrovamento risale al 1976 ed è tar-
gato appunto GSI alla ricerca, allora, di 

-

di condotto freatico, non gigantesco, che 
ha chiesto agli esploratori vari interven-

P10 dove la faccenda diventa esclusiva-
mente verticale tra sale, frane sospese e 

Alla base del secondo pozzo un’ampia 

sala lascia un pas-
saggio tra i massi: 
una galleria im-
mette in una nuova 

ancora tra i blocchi 
si raggiunge il ter-

Nuova sala di crollo 
cui segue una serie 
di verticali di grandi 
dimensioni impo-
stati sulla medesi-
ma diaclasi: P28, 

Alla base del 
P12 la galleria si 
restringe bruscamente e sprofonda in un 

pochi metri oltre, con un largo pozzo pro-
fondo oltre 40 m dopo di che dichiara di 

a una serie di saltini allietati da un discreto 
ruscello che si spegne in fessure di po-

ligure a trazione GSI ha traversato il tra-
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“Lei è una buona grotta; non ci sono 
strettoie disumane da passare, inferna-
li budelli fangosi in cui strisciare o gelidi 
pozzi in cui un interminabile stillicidio pe-

di far intravedere le sue grazie, di illudere 

Così Super nel 1992 (Grotte 110) de-
scriveva la grotta, riassumendola al me-

L’ingresso viene trovato nell’aprile del 
1992, durante una battuta con gli sci ef-
fettuata da Daniele, Domenico e Meo, sul 
versante sud-est della Brignola, a circa 

A luglio dello stesso anno iniziano le 
esplorazioni con la discesa dei primi tre 

Frana che verrà disostruita durante la 
prima punta del campo estivo dando ac-
cesso a due pozzi impostati lungo faglie 

fermiamo per carenza di corde, rassicu-

Comunichiamo via radio con il campo di-

l’annuncio delle novità scatena una inve-
reconda manifestazione di affetto nei no-
stri confronti, condita da lancio di ortaggi e 

Si susseguono diverse punte che por-
tano al primo fondo a -142 ostruito da fra-

Sono velenoso
A. Gabutti

-

per mano del GSI, ci dice che il ruscello 
del fondo riemerge nella sorgente delle 

Vene dopo aver percorso oltre 5 km in li-
nea d’aria e aver attraversato, per vie a 
noi sconosciute, tutta l’area assorbente 
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Da Mondovì sali verso la Val 
Maudagna, superi Frabosa, passi davanti 
al Caudano, la più brutta grotta turistica 

grappoli di condomini, costruzioni in stile 

Tutt’intorno piste da sci, pagate con soldi 

condomini che a loro volta causano altri 

ai cannoni per l’innevamento di altre pi-

Attraversando il macello ti sorprendi a 
-

ro per pareggiare i conti con chi si è ar-
ricchito e con chi ha permesso tutto ciò 

Il luogo è la cresta tra Brignola e 
Mongioie, lì, nei pressi dei vertiginosi ca-

Fino a pochi minuti prima era una nicchia 
e anzi, era la milionesima nicchia scovata 
nel corso del campo disposto nell’estate 
2006 da una folta compagine di speleologi 

-
cine di passaggi in cresta e altre decine 
nel relativo canalone, alla vista di Mecu 
Girodo, la grandezza di un uomo si misura 
dalle palle al cielo, -ho trovato scritto una 

L’immagine di due vecchietti, l’altro era il 
Chiabodo, che aspirano golosamente una 
sigaretta dividendola con l’ingresso della 

grotta si stava gustando la cicca perché, 
-

gresso alto, aspirava voracemente aria e 

paio di martellate all’ingresso, per scivo-
-

in tedesco: la sua traduzione, Terra Cava, 

Si arriva all’ingresso sia sia dalla valle 
-

ba sale da Prato Nevoso per strada ster-

su strada bianca, necessario il permesso, 

permesso è il caso di prevedere una mar-
-

Terra cava
U. Lovera

na e al secondo fondo a -182 chiuso su 
-

colazione dell’aria nei due fondi, entrambi 
-

L’aria inverte alla base della Sala delle 
3 Barbe a circa -100 dove, a settembre 
“Franz e Massimiliano […] iniziano una ri-
salita in prossimità della strettoia sul poz-
zo che porta a -183, notando anche un 

sviluppo di Sono Velenoso; in particolare 
il passaggio ostruito dal blocco (con buo-
na aria aspirante) appare molto promet-

Come da tradizione, la grotta viene di-

146: “Ube, Daniele e Arlo entrano a Sono 
Velenoso e raggiungono la zona della Sala 
delle 3 barbe, cercando di capire l’anda-

poche, legate ad un punto concrezionato, 

“Mecu e Massimo passano la strettoia, 

-
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corre salire al Bocchino della Brignola e 

Dal versante Ellero è necessario risalire 

più in alto l’evidente cresta che sulla sini-

Si inizia con un condotto freatico, stra-

strano trovare la partenza del bel P18 che 
segue ornata di concrezioni, peraltro piut-

-
dicina di metri in una frattura per scendere 

-
-

il percorso accenna a farsi meno verticale, 

-
nitivo P12, ultimo salto di una grotta che 

Palesemente ha voglia di chiudere e lo di-
mostra con una prima colata di concrezio-

un salto da superare arrampicando con 
-

ia, facile, porta a intercettare un ambiente 
interamente ricoperto di colate di concre-

Il solo punto interrogativo, in una grotta 
che non presenta nel suo percorso bivi si-

poche dita che rimane tra roccia e concre-
zione lascia intuire un piccolo salto di di-

-

I tentativi di disostruzione si sono al mo-
-

tre notare come la grotta abbia dall’ingres-
so al fondo, effettuato uno spostamento in 

grosso modo in direzione delle gallerie 
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Di Val Maudagna e Prato Nevoso si è 
già scritto eppure è di lì che bisogna pas-

sopravvivere allo scempio occorre pro-
seguire verso il rifugio La Balma che poi 
rifugio non è visto che vi arriva uno sterra-

-
di sarete ai laghi della Brignola in un’ora 
abbondante, con un fuoristrada in meno 

-

Bocchino della Brignola per scendere, 

all’altezza della base delle pareti occorre 
seguirle per risalire poi il primo ripido ca-

-

serve ad evitare che si riempia di neve in 
inverno e che l’aria vi spari giù per il pen-

-
ti GPS compiuti per conto dell’AGSP, 

anni di giri, al gusto per la ricerca di bu-
chi conosciuti si aggiunse la curiosità di 

pluridecennale nomadismo mongioie-

presentava come una fessura lunga una 

2009, durante il campo GSP, venne rapi-

una condotta freatica di un paio di metri di 

fessure e si snoda, circa rettilinea grosso 
modo per duecento metri, per stamparsi 
contro una grande frana dalla parte del 

si immette nelle regioni terminali, stretto 

può una galleria di dimensioni non gigan-
tesche collassare su se stessa senza mo-
tivi apparenti? – e da una passeggiata nei 
dintorni dell’ingresso spunta Lambda 21, 

Si tratta di un grande inghiottitoio che si 
inoltra per un centinaio di metri nella roc-

Romina
U. Lovera
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È il 4 ottobre del 1981, dopo 
una punta di disarmo all’Abis-

Speleologico Imperiese CAI, tro-

chiamata grotta Excalibur, il mitico 

Seguono numerose punte, tra 
-

gior parte raggiungendo la grotta 

per disostruire lo strettissimo me-
andro che caratterizza la seconda 

-
che un paio di uscite, avvenute in 
“compagnia”di un generatore da 
40 kg, per poter utilizzare il trapano 
elettrico, all’epoca il trapano a bat-
terie era agli esordi ed era impensa-

Passano gli anni e arriviamo al 

Saracco”, effettua il campo estivo 
ai Laghi della Brignola, individua il 
buco e lo sigla GSG 2004 “Giudizio 

-
venesi si rendono conto che la ca-
vità è già stata esplorata (spit e fori 

dopo), durante le ricerche biospele-
ologiche sul massiccio del Mongioie, 

Excalibur: “il meandro nella roccia”
A. Pastorelli

Non esiste rilievo ma si ha l’impressione 
che le frane terminali di Romina e Lambda 

l’intersezione di due gallerie, con il con-
tributo di due camini che accidentalmen-
te convergono nello stesso luogo può in 

anche Lambda 21, nonostante le grandi 
dimensioni è attraversata da una sensibile 

verso Romina e Lambda 21, nonché un’al-

-

basso, non saprei, per accedere a regioni 
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in compagnia di Gilberto Calandri, ritro-
viamo l’ingresso di Excalibur, sarà la volta 

La cavità è posta su una cengia sopra 
i laghi della Brignola, a destra del sentie-
ro che sale al Bocchino della Brignola; si 
apre con un ingresso sub-rettangolare, 
reso scomodo dalla presenza di un grosso 

-
ria discendente, ingombra di escrementi 
(marmotta?) porta in breve ad un’ampia 

ingombro di clasti, è caratterizzata dalla 
-

cazione calcitica, potente circa 30 cm per 

sul lato destro nel ramo che termina si tro-

Sul fondo della sala si perviene al poz-
zo di 8 metri, con belle morfologie di ero-
sione, dalla base del pozzo inizia lo stret-
to “meandro nella roccia”, intervallato da 
brevi pozzetti e percorso da un rivolo d’ac-

sviluppa in direzione grossomodo SE, è 
posta al limite NE del bacino di assorbi-
mento del sistema Vene-Fuse, distante in 

L’ultima parte del meandro è veramen-
te demenziale e non è stata rilevata, sa-
rebbe possibile in primavera tentare una 
colorazione, visto che a ottobre (2011) 
nonostante una estate particolarmente 
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e l’ingresso dei Caprosci sulla Brignola 
devono aver convinto le truppe imperiesi 

tanto visto che Lambda 15 si trova alla 
base delle pareti che la cresta tra Mongioie 
e Brignola forma sul versante del lago 
Raschera e che per raggiungerla è ne-
cessario sciropparsi svariate centinaia di 

assai evidente diventa rapidamente una 
bella condotta che per un centinaio di me-
tri si inoltra verso sud perpendicolare alla 
montagna per spegnersi in un mix di riem-
pimenti, stretti meandri, un po’ di frana e 

nel 1979, anno della scoperta, occupava 
anche le parti iniziali della grotta tanto da 
convincere Imperia a condurre una cam-
pagna di disgelo forzato, dai risultati di-
battuti, trasportando, sempre da Viozene, 

manovalanza torinese nel 2006, a parte il 
-

Lambda 15
U. Lovera

Copia3per CS5_5 di Grotte 155-2 colonne-Arial.indd   34 27/03/2012   9.22.33



35
GROTTE n° 155 gennaio - giugno 2011
www.gsptorino.it

Gli abissi: Ngoro - Ngoro
Big Sur

M. Marovino
L’ingresso si apre a condotta nella val-

letta che risale verso Ovest il versante del 
massiccio, circa 100 metri più in alto delle 
propaggini della grande depressione de-

Scoperta e velocemente esplorata 

il campo dell’agosto 1990, viene poi rivi-
sitata talune volte, anche recenti, senza 
però che grandi risultati intervengano su 

Il tratto iniziale muta presto in un frano-
so salto inclinato (Tontopozzo) che in tre 

A due terzi dalla partenza, si svilup-
pa il ramo dei Tunturroni, ampio freatico 
che chiude su terriccio, di probabile pro-

-
ve arrampicata ha consentito, nel 2008, 

freatico, che diverticola sino a divenire 

una fessura con aria forte immette in una 

frattura, che scende per 8 metri, prima di 

sia ancora tale) consentirebbe ai magri di 

Riprendendo la via per il fondo, a -60 

apre una galleria che però sprofonda nuo-

Senza fantasia riparte il freatico, sem-
pre decisamente franoso, e verticale, 
tant’è che si aprono in rapida successio-

primo, c’è modo di raggiungere un am-
biente parallelo, che sembrerebbe voler 
continuare lungo la frattura principale, ma 
le dimensioni diventano in fretta troppo 

Continuando invece la linea di disce-
sa, grazie ad una serie di saltini che com-

di -143, dove, un fugace tratto di galleria, 
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Mezza dozzina di personaggi calano 
all’imbrunire dimenandosi lungo i prato-
ni che separano le pendici calcaree del 

tratta della “danza dell’abisso” che prelu-

-

pordenonese abbonato da lungo tem-

è di per sé originale: una pietra cade in 

Esterrefatto lanci una seconda pietra che 

-
zio il festival degli spietratori che masso 
dopo masso aprono la via, trasformando 

-

Ngoro Ngoro per gli speleologi e, 
Marsian docet, Fasa Magiùra per i locali, 
è un grandioso prato sospeso e pianeg-
giante lungo più di 400 metri e largo una 

(depressione morfostrutturale dichiara un 

geologi, con l’aggravante di avere il lato 

Il pozzo di Agostino è giusto nella parte 
terminale della depressione, ottimo can-
didato ad essere l’imbuto che convoglia 

-

-
raltro dare più alcuna notizia di sé: anche 

Si battezza con grande fantasia Abisso 

Ci sono due vie ragionevoli, più un 
migliaio di insensate, per arrivare a 
Ngoro Ngoro, entrambe a partire da gias 

che porta alle Colme, segnalato da tacche 

-

passa sotto il rilievo detto “la Tartaruga”, 
inutile cercare il toponimo sulla carta, per 

-
letto che domina il prato di Ngoro Ngoro si 
cerca un modo sensato per raggiungerlo 
(ve ne sono un paio non particolarmente 

e giunti sulla parte terminale ci si sposta 

Ngoro-Ngoro
U. Lovera

ottenuta previo lavoro disostruttivo, stop-
pa l’intercedere di Big Sur verso le radici 

Nel 2009, traversando alla partenza il 
P15, è stata raggiunta una sella (già con-

dalla base del P15 stesso), oltre cui, sca-
valcato un vuoto che ributta sulla via del 
fondo, si entra nell’ennesimo ambiente 
contiguo, anch’esso subito bastonato dal-

Come per molte altre cavità del 

Mongioie, in caso di forti precipitazioni, 
anche in Big Sur la risalita può rivelarsi 

-
-

tro esploratori bloccati, nel 2009, da una 

pozzo, detto dell’Arpione, venne raggiun-
ta tramite fucile e relativo attrezzo da pe-

-
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Più immediato è invece salire per i me-
desimi prati del precedente percorso, pro-

piegare sulla destra seguendo alla base 
le pareti che delimitano la Brignola per 
poi risalire il vallone erboso che con dolce 

Inizia in un innocuo campo solcato 
che subito si trasforma in esile meandro 

-
-

le si passa rapidamente ai calcari scuri 

Trias, cui segue un secondo baratro, un 
-

lo né di enorme, solo un intersecarsi di 
profonde fratture che ti proiettano senza 

e la grotta è così verticale che una pie-
tra fortunata lanciata dall’ingresso può 
ambire a frantumare uno speleologo in 

percorso diviene un po’ più stretto e pare 

-

Pochi luoghi al mondo trasmettono un 

sia verso monte che verso valle costrin-
gendo chi vi giunge a corrervi dentro in 

-
so valle si conclude dopo pochi metri in 
presenza di un tetro sifone alla profondi-

Svariati tentativi di superare il sifone me-
diante traversi sui pozzi sovrastanti non 

Verso monte suona una musica diver-
sa: 1200 metri di condotte forzate del dia-
metro di 2 o 3 metri, spesso approfondite 

-
zia con una china da risalire per una venti-
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-
dono a riunirsi nuovamente dopo altri 200 

NE-SW diventa N-S all’intersezione con 
una faglia che dà origine a un’alternanza 

mentre a monte la forra prosegue rettili-
nea incontrando un primo tratto allagato 
di 100 m ed uno successivo, di 50 m, che 

A metà del primo lago una piccola 
condotta porta dopo una trentina di metri 
ad un altro lago sifone, mentre poco più 
avanti un meandro laterale ascendente ed 
ormai fossile, ma ricco di corrente d’aria 

-
dicina di metri più in alto del torrente, su 

Dal 1991, anno della sua esplorazio-
ne, nell’abisso di Ngoro Ngoro è tornata 

percorrono le sue gallerie, gallerie che 
peraltro ricevettero all’epoca solo un paio 

L’intero ramo pare dirigersi verso la 
cresta che unisce la Brignola al Mongioie 

-

funzionando intensamente da ingresso 

circolazione dell’aria, con le gallerie termi-

Recentemente ci siamo accorti di 

sia svariate decine di metri più bassa della 

due ipotesi: o uno dei rilievi mostruosa-
mente errato (o entrambi), oppure Ngoro 
Ngoro snobba le Vene e preferisce le 
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Te lo trovi salendo lungo i campi solca-
ti, bellissimi, che salgono sulle pendici oc-
cidentali della Tartaruga o meglio, sui ter-

terminano le placche grigie dei calcari 

Cercando di salvare le caviglie si possono 
anche seguire le tacche rosse che indi-
cano una traccia, furba, che conduce alle 

-

si distingue per la scritta cubitale, lasciata 
dai biellesi autori del rilievo, che a distan-
za di oltre trent’anni ancora fa mostra di 

40 metri, ti convince ad allontanarti dal 

-
-

retrato, circondare il gran masso inca-

sotto, impossibile non meditare su Willy 
Coyote nel corso della discesa, dal basso 

parte dai grigi calcari del Malm, si atterra 
-

namento lì dove il pozzo piega decifra un 
problema di attriti e dopo un attimo si è 
sul fondo, da dove parte, probabilmente 

entrati ci sarà tutto il tempo di notare la 
condotta freatica che lo sovrasta, ché la 

-
derà dell’esistenza della stazione eretta 
solo in occasione di un paio di brevi salti, 

poi ritornare lietamente a strisciare per 
tutta la lunghezza del meandro, un cen-
tinaio di metri, sempre allietati da un’alle-

è dato dall’ennesima fessura, superabile, 

E16
U. Lovera
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Gli abissi: I Gruppetti
Complesso A20, A7, A29

U. Lovera

Un triangolo di luce tra i massi, restia-

si tratta di uscire: la tecnica prevede di far 
passare una corda sulla pietra che regge 

-

scampanate la via è libera, si sale con fa-

Comodo l’ingresso dei Gruppetti: si 
arriva all’omonimo gias, si prosegue in 
piano seguendo il rio e, giunti al cospet-
to delle imponenti banconate calcaree, si 

-
secare una diaclasi, una delle molte, che 

-

-
tura verso monte si incontrano A7 e A29, 

Scoperto ed esplorato dal GSP nel 
1970, l’A20 fu rivisto dal GSBi nel 1975 
che lo collegò con l’A7 e che, trovando il 

-
lo che sarebbe stato in seguito chiamato 

1987 esplorò le medesime gallerie e, in 

L’ingresso di A20 è una delle molte frat-
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-

pochi metri di discesa, meglio avere una 
corda, per intersecare un grosso condotto 

per un’ottantina di metri si arriva all’in-
gresso di A7, mentre la via in discesa è 

diventa subito bello e noiosissimo: la con-
dotta iniziale verticalizza e si trasforma in 

-
dono una marea di frazionamenti e mate-

altri condotti freatici di maggiori dimensio-

“Proseguendo verso valle, una piccola 
forra conduce ad un altro bivio: sulla destra 
si scende per oltre 30 metri lungo condotte 
ricoperte da uno spesso deposito argilloso 

che rappresenta il punto più basso dell’in-
tera cavità (-230 dall’ingresso dell’A29). 
Sulla sinistra una serie di basse gallerie 
debolmente inclinate conducono su un si-
fone temporaneo, limite delle esplorazioni 
GSP 1971. Da qui si riprende a salire lungo 
una serie di condotte (passaggio Pizzoglio) 
via via più grosse, esplorate per la prima 

volta dai giovani biellesi nel 1975 e rilevate 
poi nel 1978. In prossimità di una grossa 
frana sospesa terminarono le esplorazioni 
del GSBi

Dal “passaggio Pizzoglio” (dal nome 
del suo incompreso scopritore) si accede 

Dal suo percorso si separa una lunga se-
rie di condotti che portano alla base di un 

-

raggiungere una saletta con diversi cami-

dopo altri 12 metri di arrampicate ad uno 
stretto pozzetto parzialmente riempito da 
detrito grossolano, A29, 230 m dal fondo 

-
do si ha a che fare con le morfologie fre-
atiche, ha il difetto di essere più profonda 

praticamente la medesima dei sifoni ter-
-

sarà con grande probabilità tempestato di 
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al gias Gruppetti, proseguire in piano ver-
so la conca che da sempre ospita i campi 
torinesi e biellesi, risalire il pendio a campi 
solcati che si para di fronte attraversando 

ometti ortogonale al cammino si è giunti 
-

mancanza di coordinate è meglio voltarsi 

Trovato dal GSP nel 1969, sceso nel 
1970 e rivisto dal GSBi nel 1975, B11 è la 

praticamente di un unico gran pozzo in-
terrotto da due terrazzi inclinati, a -10m e 

un camino, probabilmente collegato con 

profondità, chiude con grande spreco di 

freatico si affaccia nella parte iniziale del 

B11 (Pozzo del Rappello)
U. Lovera

Da “E più alto” si scende per circa una 

L’ingresso a mo’ di condotta immette 

Segue una strettoia abbondantemente 
disostruita, un pozzetto di pochi metri, un 
altro restringimento e poi un P5, un po’ 
più ampio degli angusti spazi che lo pre-

profondità di -100 m, intervallati da plurimi 
meandri e fessure, tutti faticosamente al-
largati, sino all’ultimo passaggio da aprire 
che risulta essere ancora ad oggi il fondo 

In occasione d’una delle ultime disce-
se, una piena ha colto gli esploratori, che 
- avendo avuto la possibilità di mettersi 

E ci voleva
M. Marovino
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Da Grotte n°45, maggio-agosto 1971:

sul costone che scende dalla cresta ver-
so la Val d’Ellero, in prossimità della faglia 

La storia speleologica di E-più alto ini-
-

rante il campo estivo dal GSP, che aveva 

Allora ci si arrestò innanzi ad una fra-
na che intasava una fessura alla base del 
pozzo-meandro profondo 20 m dell’in-

Viene ritrovato casualmente vent’anni 
-

to E ci voleva), sempre in occasione del 

Lo scavo della frana permette d’acce-
dere ad un meandro che poco dopo sal-

scende invece un P8 seguito poco dopo 
da un stretta fessura (Cielo in mano che si 

Alla base una nuova frana oltre cui 
solo più un meandro stretto, attuale fondo 

Gli esploratori appuntano che al fondo 
l’aria è presente e giudicano da rivedere 

E9 (E più alto)
M. Marovino
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La cosa migliore di D2 è il posto: un 

zona E lungo il sentiero che porta al col-

Non la roboante bellezza dei grandi plate-

au calcarei ma, per riesumare un vecchio 
gioco, un posto che se io fossi una grotta 
sarei lì e se non lo fossi, beh, magari per 

Insomma dall’ameno pratino parte una 
frattura che alcuni dicono arrampicabile, 
ma a me sembra chieda fortemente una 
corda e voilà, dopo sei metri, eccoti in 

convinto abbastanza i nostri antenati se, 
imballati i materiali, se ne sono andati, 
tanto che per vedere un altro torinese sul 

Fino all’87 la cavità si sviluppava su 
due rami pressoché paralleli, con un primo 
tratto in comune. Il più lungo dei due, che 
terminava in una saletta con un sifone di 
sabbia, prosegue ora nella stessa direzio-
ne ma inferiormente, grazie all’approfondi-
mento verticale di una frana che si colloca 

D2
U. Lovera

sulla sinistra di detta saletta, in prossimità 
di un arrivo. Due sono le strettoie che si su-
perano in questa frana (“opercoli”), e che 
danno acceso ad una bella condotta ap-
profondita sotto forma di meandro sempre 

assai ampia. 
Dopo circa 50 
m, sempre in 
direzione NE, 
il tutto termina 
in un intaso di 
fango, scavato 
in buona misu-
ra, ma risultato 
i m p r a t i c a b i -
le e senz’aria 

Opercoli).
Altro ramo 

trovato nell’e-
state ‘87 dal 
GSP, è quello 

cosiddetto “della Pala”, per le circostanze 
del tutto casuali che ne hanno portato alla 
scoperta. Nel pozzo d’ingresso (6 m ar-
rampicabili), fra la neve, che riempie anche 
d’estate il fondo, e la roccia dinanzi a noi, 
si intravede in basso una piccola galleria. 
Con uno sviluppo di circa 40 m, dopo una 
frana, alcuni saltini ed un saloncino; anche 

fango che nasconde in realtà un’esile fes-
sura fra roccia in posto.

L’unica corrente d’aria, a dire il vero per 
nulla trascurabile, la si avverte sul ramo 
principale, in corrispondenza (sulla destra 
a circa 30 m dall’ingresso) di una spacca-
tura in grossa frana. Dopo qualche stret-
toia ed una saletta minuscola, l’aria gela-
ta la si sente arrivare (anche qui!) da una 
fessura orizzontale assai minuta, che poco 
ottimismo concede circa un’umana prose-
cuzione.
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Scoperto nel 1971 durante il Campo 
estivo del GSP, viene esplorato e par-

condotta inclinata che in pianta forma una 
“U” per una lunghezza totale di circa 200 

La grotta viene rivisitata durante il 

G1 e passa il vecchio fondo fermandosi 

giorno dopo “Andrea, Stefano, Lucia, van-
no al G1, scendono il pozzo visto da Meo, 
disostruiscono un cunicolo, scendono un 
P6 e si arrestano su una strettoia con ac-

-

-
che rilievo, senza alcun dato sulla loro 

mitico G1, una condotta lunga duecento 

Viene “riscoperto” durante il Campo 
Ngoro-Ngoro del 2009 “a circa 10 minuti 

-
te si arriva su un tappo di terra e pietre: 
“in circa 4 ore si sfonda!! Il Sifone si af-

faccia su un pozzetto ricco di detriti con 
rocce instabili di medie e grandi dimen-
sioni […] Il primo gruppo entra il mattino 
con il compito di esplorare e mettere in 
sicurezza le condotte; spinti dalla voglia 
di esplorazione e dal fatto che la messa 
in sicurezza richiede molto tempo e meno 

in esplorazione fra passaggi e massi in-

nel diario di Campo: “Spostiamo maci-

sasso enorme sull’anulare della mano de-
stra che si microfrattura, ma al momento 
non ci faccio nemmeno caso anche se si 

nell’immediato – dei lavori di disostruzio-
ne in G1: si procede infatti con lentezza 
e faticosamente su una frana che non 

-
te proporzionato allo sforzo richiesto per 

G1
A. Gabutti
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Scoperto durante il primo campo al 
Mongioie del GSP del 1970, campo che 
ha messo le basi per l’esplorazione siste-

Il B19 (o pozzo dell’Avvoltoio) “che a 
-67 m dà ancora speranze di prosecuzio-
ne” (Grotte 42) è stato per diversi anni og-
getto di tentativi esplorativi tutti falliti causa 

Da Grotte 96: “scendere in abissi come 
il B19 (abisso dell’Avvoltoio) è proprio 
un’impresa che richiede molta fortuna per 
le gran masse di neve che abitualmente 
lo chiudono: ci sono riusciti solo due volte 
aiutati dalla bella stagione, però entram-

Nel 1998 viene chiuso “con 2 teli e gra-
ticcio di cavo d’acciaio” (Grotte 128) per 
poi perderne traccia così che nel 2003 
“Rivista la zona, scesi alcuni pozzi, cer-

B19 (Pozzo dell’ Avvoltoio)
A. Gabutti

Esplorata dal GSP nel 1971 

falde della Brignola, nel prato sotto il gias, 
in prossimità del contatto tra calcare giu-

Ha le caratteristiche di una stretta for-
ra e periodicamente inghiotte un piccolo 

-
-
-

contra un saltino che si supera con facile 

arrampicata; segue un meandro con belle 

tratto di meandro si allarga poi in un poz-
-

-
de la prosecuzione, abbastanza larga da 

-
nale la circolazione d’aria è notevolmente 

G8
L. Zaccaro
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Si trova lungo il sentiero che porta al 
passo delle Saline all’inizio del grande 

A lungo i Tumpi sono stati grotta fa-

-

fama sta nel rio che, scendendo dal passo 
-

ancora rio Bellino, si imbuca in una doli-
na che per caso trova sul suo cammino; 

rio ben tre colorazioni, lanciate nel giro di 
tre decenni hanno confermato l’apparte-
nenza della grotta al sistema Vene–Fuse, 
dando esiti positivi per l’appunto nella 
sorgente delle Vene e in maniera minore 

ordine di tempo, dell’estate 2010, ha de-

Dall’autunno 2008 grazie a un’intuizio-
ne del solito Meo Vigna, la dolina è seguita 
anche da una piccola grotta formata da un 
meandro che in breve si getta in un’am-

giunge sulla destra proviene da una delle 

sala si spegne in un angusto interstrato 

d’aria da ingresso basso che percorre la 

-
ne sono legate all’allargamento dell’inter-
strato che può essere però tentato solo in 

I Tumpi
U. Lovera
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Premessa
Cercare grotte in un’area carsica come 

la zona B del Mongioie può sembrare, ad 

Eppure, negli anni in cui tale zona venne 
meticolosamente battuta, se si assegnas-
sero ai singoli ricercatori le cavità scoper-
te, a Carla Ferraris verrebbe sicuramen-

lanciati negli stretti pozzetti rimbalzavano, 
a profondità interessanti, molto più fre-

Martedì 17 agosto 1976
Per i superstiziosi la giornata non vie-

ne considerata favorevole ma, dopo aver 
superato un paio di brevi temporali, siamo 
distolti da Carla dal nostro lavoro di posi-
zionamento delle cavità precedentemente 

una parete sembra promettere sottostan-

gruppetto di persone che comincia a ri-

grossa frana libera l’ingresso di un’ampia 

subitaneità dell’evento, nessuno dei diso-

struttori segue i blocchi rocciosi sul fondo 
del pozzo che viene valutato profondo una 

così come la sigla che viene tracciata con 

campo si trova così il modo di discutere 
animatamente più sulle dimensioni della 
sigla che sul probabile sviluppo della ca-
vità…

Mercoledì 18 agosto 1976
Fausto Guzzetti ed Ezio Tallia, stra-

meandro che, parzialmente ostruito, si re-

una fessura ad elle che li blocca tempora-
-

pozzetto, una seconda fessura ostacola 

-
gressivamente all’avvicinarsi dell’ora 

-

per un eventuale soccorso… rientra però 
poco dopo: in effetti Fausto è caduto nel 
pozzetto oltre la seconda fessura ma, for-
tunatamente, si è procurato solo poche 
abrasioni… il meandro però continua…

Giovedì 19 agosto 1976
È Mauro Consolandi che 

già la prima fessura lo bloc-

anche altri, ma senza succes-
so…

Giovedì 18 agosto 1977
Paolo Garbaccio, Giorgio 

Marangon e Renato Sella tor-
-

na alla prima fessura, gli altri 
alla seconda… tornano rile-
vando…

8 agosto 1978
Guzzetti e Tallia tornano 

B70
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alla B 70, superano le due fessure, scen-
-

mente davanti ad uno strettissimo mean-

1991 (Grotte n° 107)
Pozzo B 70: la cavità, esplorata e ri-

levata dai Biellesi, presenta sul fondo del 
primo pozzo un interessante meandrino, 
allora non notato, che dà adito ad un bel 
salto di una trentina di metri, seguito da 
un ventoso ma stretto passaggio che at-

posizionata in una zona molto interessan-

1992 (Grotte n° 109)
Ube, Meo e Valentina scendono al 

B70; riescono a disostruire una strettoia a 
-70, sulla via scoperta l’anno precedente: 
Ube passa ma, dopo un breve pozzetto, 
uno stretto laminatoio con forte aria aspi-
rante preclude ogni possibilità di esplora-

24 luglio 2011
L’ingresso della B70 è diventato irrico-

noscibile: un gigantesco masso è sceso 
di un buon paio di metri verso il basso, 
ostruendo parzialmente il vasto ingresso 

centro di una paretina assolutamente ir-
raggiungibile dal basso… lateralmente si 
passa ancora…
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Le Colme
M16

U. Lovera

Siamo ancora di fronte a un parto GSI, 

una grotta avendone visto solo l’ingres-

casino, centinaia di pozzi e un sacco di 
fondi con l’aggravante che neppure il ri-
lievo può dare una mano per la semplice 

-
zione e non la pianta che sarebbe l’unico 
strumento utile per capire come è fatta la 

-

-
rina un intero campionario di fondi a po-
che decine di metri l’uno dall’altro e che 
si snoda all’interno di un cubo di calcare 

-
care la struttura descrittiva degli articoli 
del Bollettino del GSI sperando di essere 

-

Ci si arriva da Viozene, passando per 

-
de al Passo dei Poggi e giunti a una cin-

-

Si inizia appunto dalla botola: l’ingres-
so nei calcari del Dogger, ampio ma ab-
bondantemente disostruito, mostra subito 
un P30, tettonico, che suggerisce come 

-

percolazione che ingentilisce un po’ le for-

nascosto da grandi clasti, la cui discesa 
richiederebbe una pericolosa disostruzio-

dolomie con uno scivolo, un P14, una sa-

Pozzo Caramazza (67 m) chiuso su detri-

Una strettoia, disostruita, dà accesso a un 
P17 e a un P32 (il pozzo del Traverso), 

Tornati al Pozzo del Traverso viene 

toponomastiche sia per la violenta cor-

una sala di crollo per giungere nel Ramo 
delle Aragoniti, un piano fossile lungo 
200 m spezzato da un P39, il Pozzo delle 

che porta a un alto meandro, a un ulterio-
re P30 e al fondo di -287, a soli 25 m di 

-
vio dà il via al Ramo della Frana che inizia 
con un P11 e termina in un gran salone 

Ancora da Pozzo del Traverso le 
Gallerie della sabbia, ventose, con un P20 
scendono in una sala di crollo cui segue 

forretta seguente dopo un P20 si riduce 

pozzetti porta a una strettoia (-393 m), a 
un P10 seguito da un ventoso meandro, 
da un grande pozzo e da una frattura che 

Dalla metà del Pozzo Bernacca si spa-
lanca una grande galleria, ovviamente 

-

inizio la Galleria di Mezzanotte che porta 
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a una grande sala: tra i massi si apre la 
franosa “Grande Verta” e all’ovvio Ramo 

-

pozzo permette di raggiungere un’altra 

Ovviamente non potrei mai permet-

termi di indicare soluzioni esplorative alla 

-
tivo oltre che per le dimensioni e la pro-
fondità, anche per il fatto che, nascosti tra 
i mille pozzi e i soliti massacri tettonici, si 
trovino tracce di gallerie e antichi scorri-
menti che potrebbero indicare percorsi 

-

praticamente tutti i suoi rami potrebbe un 
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Siamo ancora sulle Colme, zona nella 
-

ripido canalino tra Cimonasso e Rocche 
Campanile e in breve sulla destra apparirà 

Sarà un piacevole diversivo alle occupa-

zioni dominanti: cercare di stare in piedi 
e trovare una pietra disposta a rimanere 

di una grotta importante senza conoscerla 
-

Viene trovato dal GSI 
nel 1987 e impegnerà gli 
imperiesi in sette anni di 
disostruzioni e arrampica-

-
-

La lunga fessura che si 
trova alla base, abbondan-
temente disostruita, si tra-
sforma in una piccola forra 
che si allarga progressiva-

bivio con un ramo ascen-
dente, che mostra segni 
di discrete portate idriche: 

dopo poco retroverte ver-
so un P40 che scampana 
in un salone popolato di 
massi cui segue un’altra 
forra, una serie di sale di 

Tornando verso il P40 e 
-

vano due stretti meandri, 
assai laboriosi, interrotti 

-

del Rombo si passa al me-
andro Merdaviglia che da 
impegnativo diventa pro-
gressivamente orrido, al 

Joe-Gru
U. Lovera
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“Le precipiti falesie delle Rocce del 
Manco che, dagli ondulati crinali di Pian 

metri sulle Vene ed il Negrone sono l’an-
golo delle Alpi Liguri che, nei secoli scorsi, 

Le Frane
A. Gabutti

Il meandro procede 
ad ampie anse alter-
nate a brevi pozzetti 

del Freddo cui segue 
uno scivolo inclina-
to e un’ulteriore P30: 

Dal pozzo del Freddo 
un pendolo dà ac-
cesso al Ramo della 
Finestra che, guidato 
dalla tettonica, si svi-
luppa tra faglie, frane 

ambienti più antichi 
in forte pendenza ab-
belliti da concrezioni 

P20 conduce a una 
-

vergono alcuni ca-
mini che risucchiano 

accompagnato il per-

Il resto della grotta di 
sviluppa in ambienti 
complessi ingombri di 
massi che con un paio 
di saltini portano il fondo della grotta alla 

Grotta assai impegnativa Joe Gru ha 
il merito di distaccarsi dall’andamento 
esclusivamente verticale che caratterizza 
troppe grotte del Mongioie: il suo svilup-
po articolato è però dovuto in gran parte 
all’intersecarsi delle fratture piuttosto che 

ha più stimolato la fantasia popolare dei 

e calcare, avaro di grotte, che vive ancora 

-

-
fatti la grotta chiude di fronte a orride fes-
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designato per l’ultima leggenda delle Alpi 

recente s’è detto: nasce infatti nel luglio 
-

lini (Gruppo Grotte “Debeljak” di Trieste) 
sistemano il campo sotto il Passo delle 
Saline: le pendici scistose verso le Colme 

Dopo le prime esplorazioni del 1958, la 

dell’ingresso sono “magicamente sospe-
se nel vuoto sopra il pendio degli Arpetti 

mezzo, testardi liguri e piemontesi, sono 
alla vana ricerca di un mito“ (Bollettino 

ritrovato nel 1985 dal GSI che supera il 
vecchio fondo a -132, scende un P 30 e 
percorre il lungo meandro Anaconda che 
dopo 100 metri si immette in una grossa 

-
de pozzo valutato 100 metri: è troppo fa-
cile favoleggiare di aver superato le dolo-
mie del Ladinico e di aver spalancato la 

La punta successiva scende “la gran-
de” verta”, a mala pena un ottanta: sul 
fondo l’amara beffa di meandrini e fessure 

-
bisso delle Frane termina dietro le ultime 

illusione bellissima, cancellata in fretta, e 

terminale è solo un’esercitazione di “free-

Una successiva colorazione del GSI 
conferma che la sorgente delle Fuse è il 

La cavità si raggiunge da Viozene at-
traverso Pian Rosso ed il lungo sentiero 
che risale la regione Arpetti sino al Passo 
del Cavallo, sella poco marcata sul lato 

Scavalcato il Passo del Cavallo si incontra 
un’evidente vallecola formata dall’unione 

di due solchi: l’Abisso delle Frane si apre 
sotto un blocco di calcare arenaceo del 
Malm sovrapposto agli scisti, sul lato sini-
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1987 e la polemica scorre tra chi va in 
battuta, cerca e trova buchi e chi appa-
re a cose fatte per gustarsi l’esplorazio-

a scabrosi dissidi legati alla giunzione 
tra Gachè e Piaggia Bella senza che i 

-
sto clima sbuca una nuova grotta sulle 
Colme prontamente battezzata Baygon 
dai primi, alludendo a una possibile cura 
per l’eliminazione dei suddetti, subito 

-

L’imbecillità degli speleologi è senza tem-
po: chi trova le grotte ritiene di aver diritto 
di esplorarle escludendo gli altri e chi le 
disostruisce si piazza all’ingresso con l’e-

Al momento di esplorare, se non al-

-
-

Si può salire da Viozene  alle Colme 
per il delirante passo delle Scaglie con 
una camminata di un migliaio di metri di 
dislivello oppure dalla valle Ellero, se-
guendo la traccia segnata con tacche ros-
se che parte dai Gruppetti passando per 

giunti sulle Colme non resta che vagare 

di una marcata dolinetta: l’ingresso del 

dopo ci si complica la vita: ci si muove in 
ambienti stretti e franosi rassegnandosi a 
scomodi passaggi tra massi e arrampica-

-
-

zi larghi, belli e puliti (P17, P26, P5, P4, 

Baygon
U. Lovera

-250 dove un P40 toglie ogni 
possibilità di prosecuzione 
grazie a una fessura intran-

Le cronache dell’epoca 
trasudano ottimismo sulle 
possibilità esplorative del 
Baygon specialmente a mez-
zo traversi sui pozzi, in un’epoca in cui le 
scoperte si succedevano con grande ve-

-

un primo tratto in direzione SO la grotta 
retroverte puntando verso NE per ripor-
tarsi in prossimità della dolina d’ingresso: 
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Nel 1987 viene ritrovato per la secon-
da volta (Marino Mercati l’aveva già indivi-

-
go lavoro di svuotamento, disostruzione 
e ricerca di passaggi in frana si arriva al 
1990, fermandosi a -164 m su uno stret-

forzato e superato nel 1993 facendo rag-
giungere all’abisso l’attuale profondità di 

Si trova poco sotto il dosso delle 
Colme, nella parte iniziale del canale prin-

Nella parte iniziale, galleria discenden-

scistosi  e segni tettonici successivamen-

Malm dà origine ad un pozzo da 44 m, alla 
cui base si ripresentano fratture sub-oriz-

-

a causa dei massi di frana, tornano ad 

con piccoli meandri e riempimenti supera-

Big Jim
L. Zaccaro
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Una prima discesa parzia-
le pare sia stata già tentata dal 

Si trova sul Pian Comune, 
poco a Nord della sella tra la 
più alta cima delle Come (2407 
m) e la Serra Negrun (2370 m), 

Negrone e la testata dell’Ellero 
(rio Bellino), nell’area assorbente 
più elevata del sistema carsico 
Mongioie-Vene e ha un poten-

paio di salti e una china detritica 

fessura a camino che si restringe 
man mano per la presenza di lat-

Colme
L. Zaccaro
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Le sorgenti
Le Fuse

U. Lovera

-

Speleologi di Imperia stanno pompando 
-
-

sistenza della sorgente delle Fuse e degli 

non ci occupammo mai della sorgente, 
che restò di completa pertinenza ligure, 

-
menti GPS che mi costrinse a cercarne 
l’ingresso e a scoprire che era attraversa-

In realtà siamo completamente igno-

che spulciare il Bollettino del GSI alla ri-
-

“…animati da uno spirito da VV. FF., la 
“Enzo Tubi & Co.” tenta il colpo gobbo: lo 
svuotamento del sifone iniziale…: la posa 
di condotte funziona egregiamente, ed il 
livello dell’acqua scende rapidamente di 
oltre 4 m in poche ore; quando già si pre-
gusta un po’ di “première” lo scoppio simul-

taneo e ripetuto dei tubi segna l’ennesima 
disfatta…

Esaurita la campagna degli anni ’80, 

“Alle Fuse (a parte i tentativi lungo la 
via dell’acqua) la storia, indietro nel tem-
po, racconta di centinaia di giornate di di-

seguendo una frana). La Grotta delle Fuse, 
ritmata da costanti tentativi di prosecuzio-
ne durante il 1996, quando l’acqua (basta-

no qualche goccia, o poco 
più) non blocca il ramo di 
destra (quello buono), ha 
progressivamente rivelato 
(7.7; 24.8; 1.9; 8.9; 15.9; 
22.9; 6.10) la complessità 
della risorgenza: raggiunto 
l’“a monte” del sifone delle 
Fuse, attraverso una serie 
di rami semifossili, di ero-
sione e di crollo, la progres-
sione si è arrestata in una 

delle Fuse. Uno sviluppo 
intorno al chilometro

Non sono stato capace di trovare al-
tre notizie pubblicate e anche le ricerche 
“orali” sono state avare di informazio-

Roberto Mureddu che in proposito scrive:
“Per la grotta a quanto mi ricordo ha 

molte strettoie e penso tratti instabili che 
abbiamo sopportato perché instabili di 
mente!”
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Parliamo della sorgente del Mongioie, 
-

dell’accesso non poteva, nel 1898, sfug-

uno che è disposto a farsi calare in un ce-
sto per raggiungere l’imbocco del Manco 
non poteva essere fermato dalla facile ar-

-
to un mezzo chilometro di reticolo freatico: 

-
colo più tardi, sempre in tema di vecchie 

giovane giovane scopre il by pass, sca-
valca il sifone, esplora 200 m di gallerie e 
si ferma, di nuovo, di fronte a gallerie al-

portano i “Rami di John” e il superamento 
del secondo sifone cui segue una lunga 

‘80 entrano in campo i belgi dello CSARI 

Le Vene
U. Lovera
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aggirando il terzo sifone, percorrendo 
oltre 500 m di gallerie, superandone un 

-

si trovarono a risalire un camino (circa 40 
m) ottenendo alla sommità, ovviamente, 

belghe affronteranno ulteriori alternanze 

Come arrivare è cosa nota: si parte 
dall’apposito grande parcheggio sulla si-

-
dina che colà si diparte, dopo un paio di 

Dopo una mezz’ora di piacevole sentiero 
ombroso una traccia sulla destra sale per 

-

La breve arrampicata è ora munita di 

all’interno di un fascio di fratture paralle-

ricco di deviazioni e bivi in cui è facile per-
dersi e ancor più facile ritrovarsi: ambiente 

tre le vie parzialmente indipendenti che 

ringiovanimenti attivi, sottostanti al ramo 
principale, ricchi di meandri e strettoie, 
che dopo un ampio giro riemergono poco 

-
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ramazione giunge a pochi metri dall’ester-

In alto sulla sinistra c’è invece una minuta 
condotta: è il by pass trovato nel 1954 che 

di metri di scivolosa salita, un cunicolo 

una grande e bella galleria che conduce 
-

snodano più di 600 metri di gallerie con 

superare all’asciutto un terzo sifone e ar-

-
ra grandi gallerie ma la grotta si slancia 
verso l’alto con brevi arrampicate che con 

-
biare, è una cosa seria: 60 m di lunghezza 

m, opportunamente ornato di cascata è la 

ancora spazio per altri 200 m di gallerie 
e per l’ottavo sifone, eccessivo anche per 

fondo dell’abisso dei Gruppetti, verso il 
-

sto depone a favore della presenza di un 

la corrente d’aria, peraltro mai eccessiva, 
pare dirci grandi cose: sembra essere in 
relazione con fratture sovrastanti la parte 

32, 33, 34, 35, 36, 37
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risposta sarebbe “tutto” ma non è costrut-
tiva; la seconda “continuare a cercare” è 

-
le delle conoscenze non si evidenzia an-
cora una strategia precisa che possa dare 
risultati certi ma solo, alla luce di varie 

Per prima cosa abbiamo detto che 
nell’intero massiccio abbiamo al momento 

-
denti abbiamo parlato grosso modo di una 

-

che altrettanti hanno subito attenzioni, per 

-
corse da corrente d’aria, sono state sca-
vate per meno di un’ora e poi abbandona-

giovane socio che, ricevuto un foglio con 
le coordinate di una ventina di buchi sof-

me lo restituiva 4 ore dopo: chiudevano 
-
-

concentrare l’attenzione sul settore della 
Brignola, che pare meno percorso di altre 
aree: in fondo le ultime novità sono venute 

Sempre parlando di aria sappiamo che 
il sistema Mongioie è stranamente ricco di 

-
re perché in estate l’aria che entra in una 

-

Margua ne è praticamente privo mentre 

-
sici e geologi, che sapranno certamente 
rispondere, in fondo li abbiamo fatti stu-

manchino ancora un buon numero di in-

Abbiamo poi riscontrato come la gran 
parte degli ingressi alti siano concentrati 

tra Brignola e Mongioie, entrambe tra l’al-
-

zione dell’aria ignora i 250 m di dislivello 
che le separa dalla vetta del Mongioie? 
Altra buona domanda per gli specialisti di 

E ancora, il recente ritrovamento del 
G1 ha regalato un centinaio di metri di 
gallerie, poca cosa ma indica che il fon-

al D2, all’E16 e all’E9 (adesso si chiama 

antica esplorazione?
La gallerie terminali di Ngoro Ngoro 

hanno ricevuto solamente un paio di visi-
te: le ultime relazioni parlano di una breve 

Romina è spazzata da una corrente d’aria 

ha 43 chilometri di roba dietro, e Romina? 
Numerosi pozzi risultano chiusi su neve o 

Insomma scontrandoci con la nostra 
immutata incapacità nel trovare soluzioni, 
potremo se non altro rassicurarci con l’in-

Cosa fare?
U. Lovera
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Esperienza di colorazione nell’alta vall’Ellero
Il fenomeno carsico in Piemonte

I Tumpi
Le cavità della zone B del Mongioie - Gruppetti
Atlante delle grotte e delle aree carsiche piemontesi, AGSP, 1990

Dai Gruppetti all’A29
Il sistema Gruppetti – A7-A29
L’A20, abisso dei Gruppetti

L’abisso dei Gruppetti (A20)
I nostri lavori nella zona A del Mongioie

Gruppetti
Atlante delle aree carsiche piemontesi

Le grotte più interessanti
Le cavità minori

Alè pi aut
Aggiornamento sulle cavità delle zone D e E
Le cavità nelle zone D ed E del Mongioie

Alla ricerca del buco buono
Le esplorazioni di Ngoro Ngoro

1991
Nostalgia di Ngoro Ngoro

La cavità D2 del Mongioie
Attività ‘81 sulle AlpiLliguri

II collegamento con traccianti Abisso Joe Gru - Sorgente 
delle Fuse

Attività ‘96 sulle AlpiLliguri
Le grotte del Piemonte, Via dalla pazza folla, 1993

Nuove esplorazioni alle Vene
La grotta delle Vene

Sezione Subacquei
Vene: terzo sifone

Pigramente morfologizzando il Mongioie
Il rilievo della grotta delle Vene

Al di là del 5° sifone
Esplorare alle Vene
Notiziario
Grotta delle Vene: oltre il 2° Sifone

Le grotte del Piemonte, Via dalla pazza folla, 1993
Speleologia del Piemonte

Apocalips down
Big Sur

Big Sur
A proposito di Sono Velenoso

Abisso dei Caprosci, come e perché
Abisso dei Caprosci, -305
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Grotte, barme e abissi, CAI Cuneo, 1984
Terra cava

Terra cava
Abisso delle frane: -300 considerazioni esplor.

 e geomorf.
Abisso Bìg Jim : -164

(51) Bruschi, Una notte in sala giochi
Emmesedici, il ramo delle grandi verte
Abisso M16: -280
M 16 a- 455 m
M 16 (- 400): l’ultima punta

Conclusa a -301 l’esplorazione di Joe Gru, Bollettino GSI

Joe Gru ancora Joe Gru
II collegamento con traccianti Abisso Joe Gru - Sorgente 

delle Fuse
Abisso Joe Gru: -264

Uno scherzo di Joe Gru
La grotta dimenticata

G1 il buco ritrovato
Campo estivo 1991 al Mongioie

Mongioie 1971
Urissa e Berenucche

Introduzione al Mongioie
Campo estivo 1970 al Mongioie

La carsena di Viora
Il campo al Mongioie

Storie di ordinaria follia
Le cavità Minori

Il campo al Mongioie
Campo alla Brignola

Diario del campo
Pigramente posizionando il Mongioie
Il Mongioie
Un buon campo a Ngoro Ngoro

Diario di campo
Due grotte

Le cavità tra Mongioie e cima Brignola
Le cavità dei versanti sud-orientali del Mongioie (zona M), Bollettino GSI 

La fauna cavernicola della zona “M”
II Garbo del Manco
Cronistoria
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Recensioni
M. Di Maio

Il progetto Stella – Basino, a cura 
di Paolo Forti e Piero Lucci. Memorie 
dell’Istituto Italiano di Speleologia. 
Serie II, Vol. XXIII. 265 pag. illustrate, 
2010.

La pubblicazione riguarda l’area roma-
gnola della Vena del Gesso (ora i gessi li 

-
ticolare il settore dove il rio Stella dopo 
aver percorso la sua valle cieca scompare 

tra cui il complesso Stella – Basino, siste-
-

torio ha avuto le sue vicissitudini perché 

minacciato dalle cave, e lo studio 
si propone appunto di divulga-

L’iniziativa del Progetto e del-
la pubblicazione delle ricerche è 
stata assunta dalla Federazione 
Speleologica dell’Emilia Romagna, 
dal Parco Regionale della Vena del 
Gesso Romagnola, dal Servizio 
Geologico Sismico e dei Suoli del-

multidisciplinare che citiamo come 
esemplare per l’impegno che ha 
richiesto e per la ricchezza delle 
informazioni, ma anche per la ma-

ottenute pure con tecniche par-
ticolari (e valorizzate dal grande 
formato), con numerose cartine e 
colori che mostrano la progressio-
ne delle esplorazioni e delle giun-

scala 1:5000, la pianta del com-
plesso, sezioni, una ortofotocarta 

L’impegno profuso è riassu-
mibile in tre anni di lavoro di otto 

sono sobbarcati l’esplorazione o riesplo-
razione di tutte le cavità, rilievi, colorazio-
ni, ricerche ad ampio raggio, dopo aver 
raccolto ed esaminato tutte le informazio-

state prodotte circa 150 relazioni di uscita 

Sono trattati nel volume la tettonica, 

studio delle concrezioni e mineralizzazio-

la microbiologia, l’entomofauna, il popo-
-

strelli, i mammiferi, l’evoluzione dei rap-
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